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PERSONAGGI 


Bianca di Ventimiglia. 

La Marchesa, sua madre. 

Il Conte Avitti, generale. 

Gastone, suo nipote. 

Germana Rimbert, mugnoja. 

Giuliano, suo figlio. 

Bianchina Rimbert, sua nipote. 

Atanasio Braquet, piccolo merciajuolo di cam- 
pagna, poi banchiere e barone, 

Dur and, legale. . »■ . 

Andrea, garzone mugnajo. 

Giuseppe, vecchio domestico de’ Ventimiglia. * 
Un cacciatore del conte. 

Un groom di Braquet. 

Un vecchio domestico di Braquet. 

Un giojelliere, contadini e contadine. 


La scena è a Parigi c dintorni nelle epo- 
che dell’ impero e delia ristorazione. 


Digiti 




ATTO PRIMO. 


Interno d’un mulino. In fondo, da un lato, l'ingresso all’opiG- 
cio. dall'altro porta a vetri che metto allo campagna, A si- 
nistra porte che mettono alle camere. 


SCENA PRIMA 

Germana, Giuliano. Bianchina , Braquet, Andrea, 
Contadini e Contadine. 

Giu. ( che ascoltava alla porta di Germana fa u n se- 
gno agli altri , che gridano) Evviva la signora Ger- 
itine a ! 

Ger. (esce) Perchè tanta gente e tanto chiasso? 

Giu. (abbracciandola) Mia buoua mamma ! ( le offre un 
mazzolino di fiori) 

Ger. É vero! è il giorno della mia festa. Grazie, figlio 
mio (sottovoce) , ma che hai? tu hai pianto. 

Giu. ( come sopra) No, madre mia; la' gioia di vedervi 
salva e risanata uel vostro giorno... 

Ger. No, no; c'è qualcos’altro... tu me lo dirai , non è 
vero ? 

Giu. Sì, madre mia, ma più tardi. 

Hia. (a Braquet che vuol accostarsi a Germana J Un 
momento, cugino, un momento; dopo Giuliano io so- 
tto la più stretta parente ; tocca dunque a me. ( ac- 
costandosi a Germana) Ecco il mio mazzolino, buoua 
zia, ed eccovi ( abbracciandola ) due buoni baci. Vo- 
leva recitarvi un complimento, ma ho pensato che qua 
il signor Braquet ne avrebbe preparalo uuo migliore. 

Ora. Certamente, e in tulle le regole. 

Itia. N’erb certa. Droghiere, del paese e caporale della 
guardia nazionale deve saperne di complimeuti come 
di garofani e di cannella. Scommetto clic un giorno 
o l’altro lo vediamo eletto deputato. 

Bra. Ci siamo colle celie. Ma fatela finire, siguora Ger- 
mana. 

Ger. Bianchina ! 
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4 BIANCA E BIANCHINA 

Hi a. Non parlo più : a voi, signor oratore, fuori un bel 
discorso, ma spiccio, sapete. 

Bra. (offre il suo mazzetto) Signora Germana! questo 
bel giorno ... „ • ^ 

Ger. Scusate, cugino; noi siamo in faccende pel ricevi- 
mento della signora marchesa di Ventimiglia e della 
mia cara Bianca di lei figlia, che vengono oggi, come 
sogliono ogni anno, a desinare al mulino. Abbiamo ad 
apparecchiare la tavola nell'orto, disporre il granaio 
per il ballo ... e mille altre cose... Qua dunque, da- 
temi senza cerimonie il vostro mazzetto , o eiò valga 
per lutto il resto. 

Bia. Ma, e noi ?... 

Bra. Datele il vostro mazzetto. 

Tutti Evviva la signora Germana! 

Ger. Grazie, amici miei, grazie. Riponete questi fiori 5 e 
poi nodale ad incontrare In siguora marchesa. 

Bia . SI, mia zia. (a parte) Cos’hanno dunque fra loro 
due ? (alto) E Giuliano non ci accompagna ? 

Ger. No, egli rimane ... per terminare dei conti. 

Bia. Dei conti... oggi... che... non dico altro, (a parlej 
Non ci vedo chiaro ... Oh lo saprò, (allo) Animo, siy 
gnor Brnquet, giacché Giuliano non può accompagnar- 
mi, datemi il braccio. 

J?ra. Grazie della preferenza. 

Bia. Vorreste lagnarvene? (escono tulli dal fondo^ fuori 
dei seguenti) 

SCENA II. 

Germana e Giuliano? 

Ger. Ebbene, Giuliano, eccoci soli; ora mi dirai cosa 
t’affligge. 

Giul. Ciò che soprattutto m'affl'gge è il pensiero di do- 
vervi arrecare un dolore. 

Ger. Cu dolore da te? Impossibile. 

Giul. Mia buona madre! Già da tre giorni io voleva con- 
fidarvi la mia pena, ma al momento di comiuciare, voi 
mi parlavate del piacere che sentite nell'avermi sempre 
viciuo a voi, e le parole mi soffogavano nella gola. 
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,ATTO l'BIMO. S 

( con risolutione) Oh ma oggi bisogna ch’io porli.... 
Coraggio t... tuia madre.... ' 

Ger. ( con ansietà) Ma che hai...? 

Giu. Bisogna ... 

Ger. Bisogna. . 

Giu. (come sopra ) Clic io v’ abbandoni. 

Ger. Abbandonarmi 1 

Giu. E fra poche ore. 

Ger. Lasciarmi! tu lasciarmi! Ma perche? Forse il tuo 
supplente al reggimento è foggilo ? Ebbene, ne tro- 
veremo un altro. Ci resta ancora un pezzo di terra, 
lo venderemo. E se non basta, parlerò alla mia buona 
signorina... alla mia Bianca, e... 

Giu. Alla signorina Bianca ... No, è inutile, non le par* 
late... essa mi ha dimenticato a quest’ora. Sola voi nou 
mi avete dimenticato, perchè voi sola mi amate. 

Ger. Questa è una ingiustizia, amico mio... La famiglia 
Ventimiglia, il marchese... 

Giu. Il marchese ... .egli fu troppo buono con me, trop- 
po... e forse quella sua bontà mi farà infelice per tutta 
la vita. 

Ger. Spiegati, non ti capisco. 

Giu. Ascoltatemi: quando il marchese vi disse: Germa- 
na, inviatemi al castello vostro figlio; io voglio che 
divida col mio i suoi studj ; nascerà così della emu- 
lazione, e questa gioverà i progressi d ‘entrambi, voi 
aceeltoste con riconoscenza ; voi esultavate, pensando 
che vostro figlio diventerebbe istrutto, sapiente, rion 
è egli vero ? 

Ger. E non aveva torto, perchè tu hai superato il tuo 
compagno. > 

Giu. Il mio compagno! Il figlio d’ un marchese, il fi- 
glio d’un ricco, mio compagno,! Pazzie che fanciullo 
ho coltivate, e che mi condussero ad altre peggiori... 
Oh, se io potessi distinguermi, acquistarmi una for- 
tuna... degli onori., allora forse... , .. 

Ger. È dunque ('ambizione che ti consiglia di lasciarmi. 
La nostra modesta esistenza non ti basta... forse li 
fa arrossire... 

Giu. No , madre mia : questa istruzione, questo sapere 
che *voi foste così lieta di vedermi acquistare, a che 
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d BIANCA E BIANCHI!?* 

ini vagliooo qua 1 Non è che mi ripugnino le fatiche 
del mulino e dell’affittanza, voi mi vedete ogni giorno 
adoperarmi vi con ardore. Sia in mezzo a queste occu- 
pazioni, mentre travagliono le braccia, il mio cuore 
sente dei desiderj .. un malcontento... Penso, cosa 
sono, cosa potrei essere, cosa dovrei essere, perchè 
il mio amore, se ne avessi, non fosse temerità e de- 
menza... Ah cara madre!... Io peno, io souo infelice, 
ogni giornn il mio stato peggiora... e se rimango... 
sento che potrei diventare un ingrato , un insensato, 
che potrei perdermi, palesando ii secreto che sta qui 
dentro... Sarei cacciato, deriso. . Ah morire piuttosto! 

Gcr. (con istupvre) Cacciarti, deriderli... Chi dunque? 
(dopo una pausa prendendogli una mano) Giuliano !... 

Giu. (affettando calma) Sì , avete ragione, madre mia, 
io sono ambizioso, e perciò bisogna ch’io parta. 

Gcr. Ambizioso. . ho capito... La tua lontananza mi co- 
sterà delle lagrime... ma... si tratta della tua quiete, 
delta tua felicità... bisogna Che tu parla. 

Giu. E uou vi ho offesa ? 

Ger. È forse tua la colpa? Ali se avessi potuto preve- 
dere... tu non avresti posto piede iu quel castello... 
( piangendo ) Tu vai dunque ad arruolaili ? 

Giu. Da tre giorni ho segnato il mio ingaggio nella 
marina. Il sig. marchese fu capiiauo di vascello, egli 
non ha mai dimenticala la sua professione; ciò ha de- 
fisa la mia scelta. 

Ger. E quando vorresti partire ? \ 

Giu Oggi passerà iu questo villaggio il distaccamento a 
cui appartengo; ' 

Ger. Oggi stesso!... Ebbene, audiò dunque a preparare... 

Giu. Tutto è già disposto, madre mia... temendo di non 
saper resistere al vostro dolore , io era quasi deciso 
a partire senza prevenirvene. 

/Ger. [prendendogli le mani e guardandolo con tristez- 
za) Oh non te lo avrei perdonato ! ( si odono dentro 
le scene delle grida ) Evvyva la signora marchesa l Ev- 
viva la signora Bianca ! 
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ATtO PniMO. 

SCENA III. 

< * 1 

La Marchesa . Bianca e Bianchina, Braquet, Andrea, 
Contadini Contadine e detti. 

Ì Contadine e Contadini rimangono di fuori). 

Uanca ( correndo a Germana , e offrendole un mazzetto) 
Mia buona Germana ! ( per abbracciarla) Ma che hai, 
che non vuoi abbracciarmi? Sei tu io collera eoa me? 
Ger. Che ilici, figlia mia ! (/' abbraccia) e di tutto cuore. 

(alla marchesa) Perdonate signora marchesa. 

Mar. Perdonarti! ma che? l'averla chiamata tua figlia 
forse ? Ma 11011 le fosti tu una seconda madre ? Giu- 
liano ! 

Giù'. ( accostandosi ) Signora marchesa ... 

Mar. Il marchese mio marito, dolente che la sua poda- 
gra le impedisca dall’ accompagnarmi qua, vi manda 
questa lettera diretto n persona che potrà giovarvi. Egli 
m’ha confidalo il suo progetto, entrambi lo abbiamo 
approvato, e siate certo che ci adoprererpo entrambi 
per la sua riuscita. 

Giu. Ed eutrambi non avrete mai a pentirvi d’ avermi 
accordata. la vostra benevolenza. 

Dia. (tra si) Ma, che progetto sarà? 

Dra. Volete che io lo dimandi ? 
lìia. Che stolto! 

Bra. Grazie Non so come finirà io giornata, ma so che 
comincia bene. ^ 

Mar , Germana ! , 

Ger. Signora marchesa ! 

Mar. Intanto che si allestisce il pranzo, noi usciremo o 
vedere i lavori che Giuliano ha fatti eseguire e i suoi 
prati artificiali ad uso di quelli di Lombardia. Signor 
Braquet, volete accompagnarci ? 

Bra. lo, signora marchesa?... A dirla, avrei a conferire 
colla signorina. 

Bianca Con me ? 

Mar. Con mia figlia? 

Bra. Signora sì: i prati essa li conosce, li ha già visti 
altre volte, ed io avrei un favore a chiederle. 
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8 DI ANCA B BIANCHINA 

Mar. Ua favore 1 Ebbene, quaudo si traila di un favore 
da accordarsi ad un galantuomo... come il signor Bra- 
quet, permetto anche rabboccamento segreto. 

Bra. Oh la signora marchesa può essere tranquilla... 
con me Don ci sarà pericolo.... 

Mar. Che volete dire? 

Bra. Una sciòrchezza..., uon è questo ch’io voleva dire,,. 

Jtìa. No, è queiraltro. 

Bra. Cugina! 1 ' 

Bia. Il signor Braquel ha questo privilegio : le cose che 

• » dice hanno il valore di quelle che vorrebbe dire. 

: . SCENA IV. 

Bianca e Braquet. - 

Bianca ( con allegria ) Eccomi- a voi, signor Braquet. 
Sentiamo cosa volete dirmi. 

Bra. lo voleva dirvi... un aliare... un affare eccellente, 
sapete, pel quale voi potete giovarmi di consiglio, e 
un pocnlino anche d’iijuto. .. 

Bianca Un affare, io 1 A dirvela francamente, io uon 
rn’iuteudo d’affari. 

Bra. Ma in affari di certo genere... io credo di si. 

Bianca Di che si tratta? 

Bra. ti» aria misteriosa ) Di nn matrimonio! 

Bianca. Ah, e voi lo dite nn affare questo? 

Bra. Certamente ; è un affare come gli altri affari... c’ è 
forse un po’ più di rischio... . 

Bianca E con chi sarebbe a trattarsi questo affare ri* 
schioso? * 

Bra. Vorrei lasciarcelo indovinare, ma come perderessimo 
troppo tempo, e negli affari il tempo è prezioso, cosi ve 
lo dico: si trotta di Bianchina Rimbert , la mia cugi* 
netta. • . . . 

Bianca Dite davvero? - 

Bra. Signora si, cugina germana... Oh l’ affare non è 
cattivo... Bianchina ha una piccola eredità , che ag- 
giunta a quanto io possedo, aiuterà il mio commercio, 
e potrò fabbricare iu grosso le candele economiche cou 
un nuovo metodo... Capirete il vantaggio... 


Digitized by Google 



ATTO PniMO. 9 

Bianca Oh capisco benissimo... l'affare è ottimo... per 
voi, ma credete voi che Bianchina lo trovi ottimo per 
lei ? 

Bra. Lo lascio giudicare a voi. 

Bianca (tenendosi a stento dal ridere) Io? voi m’ im- 
barazzate, signor Braquet. 

Bra. Appunto quello che mi risponde la cnginetta quando 

10 gliene parlo... invece di rispondermi ride , e non 
si conclude mai nulla. E siccome io ho fretta... 

Bianca Ah voi avete fretta ? 

Bra. Prettissima; non manca che questo per {stringere 
colla Russia un contrailo di sego assai importante. Se 
presto non si stringe, uu altro potrebbe portarmi via il 
mio sego... capite... 

Bianca Avete ragione... oh ecco appunto Bianchina che 
ritorna ; all’ affare . subito... 

Bra. No," no: se voi le parlate alla mia presenza, sa- 
rebbe come se le parlassi io stesso! e sapete come 
mi risponde... piuttosto, aspettate eh* io sia parlilo... 
lasciate fare a me , io ho uu buon pretesto perchè 
rimaughiate sole. 

SCENA V. 

• ‘ * ' .« * 

‘ Bianchina c detti. ' 

- * ♦ 

Bra. Brava cuginotta t Voi giungete appunto quand' io 
slava per chiamarvi... che beila combinazionione, eh? 
scommetto, che c’è della simpatia ab ah! 

Bia. Della simpatia! Cacciatevi dal capo queste idee, caro 
signor Braquet; queste idee riscaldano il cervello, e 

11 vostro è cosi debole... 

Brd. Ah , lo ho il cérvello debole ! Vedremo , vedremo 
fra poco..* Se ridete io me ne vado. 

Bia. Io non vi ritengo. 

Bra. Quand’ è cosi, addio, ma per poco. 

SCENA VI. 

Bianca e Bianchina. 

*% 

Bia. Ma cosa gli’ frulla oggi pel capo? r 

Fior. Bratntn , an. IV. Voi. 11 . 2 
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Bianca Egli spera darti nei genio, e questa sperane! lo 

repde felice. ' ' . ■ _ • 

Pia. Egli piacermi ! e s’ostina ancora! 

Pi anca Tu dunque non I’ ami ? ^ 

Pia. Amarlo, io! e dopo averlo udito parlare, potete cre- 
derlo? IJoo sciocco... 

Bianca Non quanto tu credi: in offari, per esempio, non 

- si direbbe... . ; 

Pia. Negli affari sarà possibile ; ma fuori del suo com* 
mcrcio è uno stupido. 

Bianca Non mi pare per altro un partito da disprezzar- 
si... Egli ha dei progetti... 

Pia. Li conosco, ma non me ne importa. Faccia pure 
i suoi «(fari... (in confidenza) io ho in serbo qualche 
cosa di meglio. 

Bianca Davvero? 

Pia. Certamente, e il mio affare noo è lontano. * 

Pianca Ma chi dunque? 

Pia. Noo lo indovinate? Mio cugino Giuliano. 

Bianca Giuliano! Tu l’ami dunque? 

Bia. E noo lo merita forse? 

Bianca Ed egli pure ti ama ? 

Bia. Signora si... (in. confidenza) io credo anzi che l’a- 
more abbia comincialo da lui, e che il suo sia un po' 
più forte del mio. 

Bianca Egli t' ha dunque detto... 

Bia. Nemmeuo una parola; uh egli è troppo timido per 
parlare. 

Bianca Se non ha parlato, come dunque puoi crede* 
re... 

Bia. Eccovi. Prima di tutto sappiate che da- qualche 

. tempo in qua egli sospira molto... tutti se ne accor- 
gono; egli è triste, inquieto, parla da solo, ogni mo- 
mento guarda il cielo con certi occhi che paiono quelli 
di un losco... E poi-, sapete cosa ho scoperto ieri? 
ieri s' incamminò verso il boschetto, pensieroso e ma- 
linconico come il solito... io lo spiava... giunto a quel 
salice che fu piantato il giorno della sua nascita , si 
cavò di tasca un coltello... 

Bianca Oh Dio ! 

Bia. Oh Dio! cosi ho detto anch’ io spaventata; ma mi 
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rassicurai, vedendo che il coltello era destinato alla 
corteccia del salice: colla punta v’ incise delle parole... 
Che ne dite? Egli scriveva un B, e nessun’ altra in 
paese ha un nome che cominci con, quella lettera. 

Bianca Nessun’ altra ? Proprio tu sola? 

Bia. Dico sola, perchè voi non contate. Egli sarebbe un 
pazzo se pensasse a... 

Bianca Hai ragione. ' . . 

Bia. Duoque si tratta di me, e non resta che indurlo a 
spiegarsi. Vorrei tentarlo io... ma capite bene, parlare 
per sè... laddove quando si parla per un’altra... 

Bianca Che vorresti dire? 

Bia. Vorrei dire che... per esempio... voi se voleste... 

Bianca lo ? Davvero è curiosa. P.oc’ anzi il signor Bra- 
quet, ora la signora Bianchina. 

Bia. Andate in collera? Via, signorina, perdonatemi... 
se avessi saputo... ebbene, supponete ch’io non abbia 
parlato... io me ne vado... 

Bianca No, no, rimani, io non sono in collera, ma tutte 
queste confidenze... 

Bia. Che volete T Ci son certi giorni... Oh via, voi me 
lo promettete, n’ è vero? Che Dio vi benedica. Vado 

e ve lo invio qua. ... 

. \ 

SCENA VII. 

Bianca sola. 

Che fosse davvero innamorato di lei? Essa lo crede... e 
io... e io pure devo crederlo.,, si , voglio crederlo. 
Essa 1’ ha detto , egli sarebbe ' un pazzo se amasse 
un’altra... difTatti sarebbe una follia per luì... e 
per me?,., oh per me sarebbero lagrime e vergogna! 

SCENA Vili. 

Giuliano e delta. 

Giu. Voi m’ avete fatto chiamare, signorina ? 

Bianca Si, Giuliano. Una certa persona m’ ha richiesto 
d' un favore , /he, accordandolo a lei, io era certa di 
accordare anche a voi. 
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Giu. A me? 

fianca (sorride con isforzo) Così credo , perchè mi fa 
detto così , signor Giuliouo! Ali promettete di rispon- 
dermi colla confidenza e colla sincerità di uo fratello ad 
una sorella ? 

Giu. Nop dimenticherò mai il rispetto* e la riconoscenza 
di cui sono debitore a voi ed alla vostra famiglia. 

Bianca Qui non hauno nulla a fare il rispetto e la ri- 
conoscente : qui si tratta di fiducia fraterna , che ò 
quanto dire intiera.» ■ 

Giu. Signora... 

Bianca Signor Giuliano, amale voi ? > 

Giu. Chi vi ha detto?.» - . .. 

Bianca Che importasse ciò che mi si disse è vero? 

Giu. Ehbeoe, sì, è vero, io amo... amo con tutta I’ ani- 
ma mia..» amo con idolatria... Ma non posso parlare. 

Bianca E perchè? 

Giu. Ora non posso... forse un giorno avrò il diritto di 
spiegarmi .. di... oh ma ora non posso. 

Bianca Ala se dalle vostre parole dipendesse- la calma , 
la felicitò di quella che voi amate... 

Giu , ( ira sò) Che ascolto t ( vedendo la calma forzala 
di Bianca) Ah, era un pazzo l 

Bianca Perchè voler prolungare un tormento, una tor- 
tura dolorosa ad entrambi? Perchè non chiedere fran- 
camente la sua mano? 

Giu. La sua mano! 

Dianca Sì, la sua mano, Si tratta di un partito convc* 

■ • niente... e la mia famiglia certamente lo oppoggerà. 

Giu. La vostra famiglia ... voi ! Ma spiegatevi, per cari- 
tà ; di chi intendete parlare ? 

Bianca (con isforzo ) Di quella che voi amate, di Bian- 
china vostra cugiua. 

Giu. Alia cugiua !... ah si, mia cugina. Nou 1’ ho detto 
ch’io sono uu pazzo ? " v 

Bianca Spiegatevi. 

Giu. Sì, pazzo... avete ragione , signorina ... è mia cu- 
gina ch’io amo ... E chi altri dunque io potrei amare ? 
Povero insensato ! amava e non sapeva chi. Vi rin- 
grazio dovermelo ricordato. 

Bianca lo non vi capisco. , 
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Giu. Oh capisco beo io. Fu un sogno... volami avole 
risveglialo ... Ora l’illusione è sparita per sempre , e 
forse dietro a lei la mia vita ... Ma che colpa ci ave- 
te voi ? 

Jìianca Conosco che ho fatto male ad assumermi... si- 
gnor Giuliano ... (per andartene J - 

Giu. Signora Bianca, io v'ho offesa... perdonatemi, ve 
ne scongiuro. Fu un momento di demenza di cui uon 
avrete più a temere, e di cui saprò punirmi, e cru- 
delmente ... Io parto. 

Bianca (si riaccosta) Voi partite ! 

Giu. Oggi, e per (spatriare. 

Bianca, (commossa) Voi partite ! 

Giu. Prima di questo abboccamento la mia partenza aveva 
uno scopo, uuo scopo prezioso ... Ora è una partenza 
seuza speranza , senza ritorno , e senz’ altro fine che 
dimenticare... o morire.. 

Bianca (come sopra ) Che dite? 

Giu. Ed era bello, era nobile il sentimento che mi ani- 
mava!... ma era un sogno. 

Bianca (tra sè ) Oh mio Dio ! 

Giu. Triste e disperato io parlo... potrò almeno portar 
meco il vostro perdono? 

Bianca (commossa) Giuliauo l - 

Giu. (si ravviva) Ah I... 

Bianca (si rimette ) Siguor Giuliano t 

Giu. Ma voi siete commossa..* ■ 

Bianca Non io nego ... ma la notizia cosi improvvisa 
della vostra partenza ... questa nobile ambizione, que- 
sto scopo cosi degno di voi ... 

Giu. Bianca, voi mi amate dunque? (le bacia la mano) 

Bianca ( ritirandola ) Viene alcuno. 

SCENA IX. > 

Braquet o detti. 

Bra. (fregandosi per gioia le mani) L'affare è Concluso, 
finito, stipulato I II sego è mio. 

Giu. (tra sè) Stupido ! 

Bra. Cugino, scusatemi se vi disturbo, ma si tratta di 
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un contratto d’oro, di cui avevo a parlare alla signo- 

_ lina... Il cinquanta per cento di guadagno netto! 

.Capperi, nou è uua bugatella. (a Bianca) Abbiamo 
buone nuove? 

Bianca ( che si sforza di rimettersi ) A dirvela franca- 
mente, no. 

Bra. Uu rifiuto? 

Bianca Presso a poco. 

Bra. E ci siamo : sèmpre cogli scherzi ! Ma io non posso 
rimauermi eternamente sospeso por aria ; bisogna fi- 
nirla. Ora poi con duemila quintali di sego sulle spal- 
le ... oh, la posizione è critica ... non. è vero, cugino? 

Giu. (con malumore) Io non ho abbadato a voi, 

Bra. Quand’è cosi, vi spiegherò ... » . * 

Giu. Grazie, io non soo curioso ... e poi ... ecco la si- 
gnora marchesa. 

Stanca Mia madre! 

■ SCENA X. 

La Marchesa, Germana, Bianchina e delti. 

Mar. (a Giuliano) Ah, eccovi finalmente , signor diser- 
tore ... Ma dove vi eravate cacciato ? 

Giu. Signora marchesa ... 

Bra. Per bacco ! se ne stava discorrendo colla signorina 
da solo a sola ... appunto come io poc’anzi. 

Mar. Con mia figlia ? 

Bianca Si, madre mia. Bianchina m’aveva pregata ... 

Bia. È vero, signora marchesa ; vi raccouterò poi ... 

Bra. Anche a me lo racconterete ? ' * 

Bia. A voi 1 e perchè? (piano, a Bianca) Ebbene, ha 
parato finalmente? 

Bianca (come sopra) Ma... 

Bia. Dite, dite ! - 

Bianca È sopraggiunto il signor Braquet, e ... 

Bia. E ha interrotta la spiegazione ... è un importuno 
colui! Dio sa quando si potrà ricominciare... Guar- 
date come torna ai sospiri ... ma che si decida uua 
volta. Ah, se fossi io ne’ suoi panni!... 


\ 
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SCENA XI. 

Contadini e Contadine e detti, poi Andrea. _ 

i 

S’ apre la porta in fondo , e ai vede la tavola allettila 
. ~ nell ' orto. 

Voci Viva la signora marchesa ! Viva La signora Ger- 
mana ! „ 

Slar. Amici, la tavola ci aspetta, e v' assicuro che rare 
volte rn’è avvenuto di desiderarla come t)ggi. Qua , 
Giuliano. (Giuliano le dà il braccio e s’avviano. Un 
suono di tamburo li arresta) 

Via. Che è questo? 

Bra. È la chiamata dei coscritti die devono partire. 

And. (entra con una valigia) Signor Groliaoo, siete 
pronto? 

Giu. Stordito ! imprudente t . 

Via. Cosa vuol dir questo? è uno scherzo, io spero ! 

Bianca. No, Bianchina. 

Bia. Egli parte ! Era questo dunque il segreto che vo- 
leva nascondermi. 

Una voce dentro le scene. Giuliano Riinbert t 

Bra. Cugino, vi chiamano. ( Germana cade sur una 
sedia) 

Ger. e Via. Giuliano! 

Giu. Amici, ve la coufido, assistetela 7 ! {esce ' 1 correndo. 
Germana sviene j suono di tamburo ette s'allontana) 


i '■ » 

Fine dell’ atto primo, . 

*» . 

* ^ * * . . H- I 'v 

' I ^ 

v ' ‘ - I** . - *■ « '* 
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Sala modestampnte ornala; a destra dell’alloro caminetto , a 
sinistra una finestra; in fondo porla d'ingresso comune; a 
fianco alla finestra porla d’iulerno ; vicino al caminetto seg- 
giola. un tavolino eoa carte e l’occorrente per iscrivere ; sul 
camino giornali. 


SCEMA PRIMA. 

Bianca che sta scrivendo e la Marchesa che ricama. 

Mar. H»i tu finito, figlia mia ? 

Bianca Si. mamma, ho. fluito. 

Mar. Leggimi ciò che hai scritto. 

Bianca (legge) u Dodici marzo 1811. Cha ville. Mia cara 
u zia : la salute di mio padre ci tieue in continua agi- 
u lezione ; l’ultimo attacco di podagra fu de* più vio- 
li lenti, ed è arrivato appunto in mezzo a gravi dis- 
ti piaceri. Rovinalo interamente dalla causa perduta 
« or fa due anni, ogni suo avere si riduce alla casa 
u che abitiamo, e non siam certi neppure di conser- 
ti vare quest’ ultimo ricovero. Egli vorrebbe nascen- 
ti derci la sua desolazione, ina come non vederla , e 
« non tremare per lui ? ' 

Mar. Diosa acquale eccesso potrebbe condurlo! 

Bianca ( prosegue ) u Rispondo come so meglio alle di- 
« mande che voi faceste a ntia madre. Bianchina 
u Rimbert s'è finalmente decisa ad accettare la mano 
a del suo cugino il droghiere; essi.sonosi fissatila Pa- 
ti rigi ; Germana ci assicara che vivono beuc insieme, 
u e spera di vederli prosperare ; dopo il loro mairi- 
u mouio noi non li abbiamo più veduti , sebbene a 
u brevissima distanza dalla capitale. ( commossa ) Del 
u giovane Giuliano, arruolato nella marma , dopo il 
u suo imbarco a Tolone uon si seppe più nulla. La 
u sua povera madre non sa come interpretare un cosi 
u lungo silenzio, e no è inquieta, 
u Noi non abbiamo altra compagnia che quella del 
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« nuovo acquirente del possesso Ventimiglia, i! gene- 
u rate Avilti, còrso, e brav’uomo, la di cui fortuna 
u crebbe, come quella deirimperntore, e che venne a 
u guarirsi d’una ferita riportata ne IT ultima guerra di 
u Spagna. Mio padre lo ama assai, e noi pure lo ap- 
u premiamo com’egli io inerita. 

Mar. Brava ; mi piace che tu gli renda la dovuta giu* 
stizia. ’ ' - . 

Bianca (segue) « Qua ramano tutti, ed io come gli al- 
ti tri. Egli vorrebbe da me un altro seutimenlo, ed è 
» questo forse il suo solo difetto n; 

Mar. Che vuoi dire ? 

Bianca Io sono sincera colla zia, come lo sono con voi. 

Mar. Sai pure quanta consolazione tu daresti a tuo pa* 
dre se volesti ascoltarlo. à 

Bianca Lo so, me lo ha detto, ma spero che non vorrà 
comandarlo. 

Mar. Questo no; nessuno di noi vorrebbe violentare la 
tua voloutà ; attenderemo che il tempo... Non c’è altro? 

Bianca ( piegando la lettera ) Ho chiuso con qualche 
cenno intorno al nipote del generale. 

Mar . Il bello ed elegante signor Gastone f... Che te ne 
pare f * - ■ ’ # ' • - 

Bianca Quel che ne pare a voi; solo aggiungerei ch’egli 
è spiritoso, amabile, ma uun mi garba. 

Mar. Mai, e perchè? >" 

Bianca Non saprei dirvelo ... è forse una inginsta pre- 
venzione. 

SCEN^V li. . - - 

* Vl i . • * i / 

Giuseppe e dette. 

Gius. Il signor marchese chiede di loro, e vorrebbe co- 
municar loro una lettera giuntagli testé da Parigi. 

Mar. ( a Bianca ) Verrà certamente dal suo legale. (*i 
alta per andare e si ferma passando alla finestra) 
Chi arriva? Oh, il generale e suo nipote; converrà 
che tu ti trattenga per riceverli. 

Bianca (suggellando) Sola? vi prego dispensarmene, 
madre mia ; li faremo pregare da Giuseppe che aspet- 
tino. 
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Mar. Como vuoi. (Bianca e la Marchesa escono dalla 
porta a sinistra). , . 


SCENA III. 

Il Generale col braccio al collo, Gastone e Giuseppe. 

Cen. (a Giuseppe) Il signor marchese è visibile ? 

Gius. Uu violento attacco di podagra lo condanna al 
letto, signor generale. ,, 

Gen. E le signore? ■ - 

Gius. In questo momento sono presso a lui; esse vi pre- 
gano di \olerle attendere qua uu momeuto. 

Gen. .Noi aspetteremo, mio buon Giuseppe. ( Giuseppe 
esce dal fondo) 

SCENA IV. 


Il Generale e Gastone. 

* . 

S * A . . 

Gen. ( tra sè ) Di Hi sono in conferenza... la lettera del 
legale dev’essere arrivata... Non vorrei che il mio se- 
greto avesse traspirato. 

Gas. Volete leggere qfleslo giornale, mio zio? Ci si an- 
nunzia una nuova campagna. * 

Gen. In Russia, lo so... e io non potrò esserci... male* - 
detta ferita J , 

Gas. E poi gli ordini dell’imperatore, il vostro progetto 
di matrimonio colla signora bianca, a cui S. Al. vuole 
assicurare la fortuna di questa vantaggiosa unione... 
Gen. Sarà in vita mia la prima volta ch’io non obbedirò 
al mio sovrano; non voglio maritarmi. 

Gas. Come ? 

Gen. La mia adesione era legata a due condizioni: la 
prima die nessuna influenza fosse esercitata sulla 
libertà deila fanciulla... la secouda ch’ella mi amasse. 
Ga». Ebbene ? . r , , 

Gen. La signore Bianca non mi ama. _ - 
Gas. Conoscendovi meglio non potrà a meno di amarvi. 
Giovine ancora..., voi mi precedete di pochi auni..., 

• giunto a un grada brillante ... . . 
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Gen. Che vai questo? Se suo pad^e lo comanderà essa 
si sottometterà. Obbedirà come la meschina che accet- 
, tò quindici anni or sono la mia mano e il mio nome, 
lo non aveva che vent’anni allora. E quale fu T esito 
di quel mal augurato matrimonio? L’odio, gli oltraggi, 
e poi del sangue per lavarli. Oh questa rimembranza 
pesa già troppo sul mio cuore... 

Gas. Ma voi me lo diceste, mio zio ;.ma la signora Bianca 
è troppo virtuosa per dimenticare giammai i suoi 
doveri. • 

Gen. Il dovere, le leggi del dovere... e basterà questo 
per un animo come il mio? Malgrado e forse appunto 
per cagione di questa fredda virtù, potrei io fuggire 
ai dubbio che mi tormenterebbe ? io. sarei geloso, e i 
miei sospetti sarebbero per lei un continuo oltraggio 
ed un supplizio.... No, uo, questo matrimonio non può, 
non dee farsi. Domani partiremo per la Corsica. 

Gas. Domani ! 

Gen. E non sarà troppo presto... Ma tutto ciò dovrebbe 
. rallegrarti... rinunziando n Bianca io rinunzio ad ogni 
possibilità di matrimonio. A te dunque, a le, mio unico 
erede, passeranno le mie ricchezze, il mio titolo, i 
miei onori.... E a me?... (gli tende la mano ) oh a me 
la consolazione di lasciarti felice. 

Gas. Mio caro zio! - 

Gen. Prima per altro di allontanarmi, voglio aver salvata 
questa .virtuosa famiglia dalla rovina dt cui è minac- 
ciata. Che t'ha detto il loro procuratore s’gnor. Durando? . 

Gas. Che i vostri ordini sarebbero puntualmeule ese- 
guiti. ‘ '■> 

Gen. Va bene... ma eglFdovrebbe essere giunto? 

lira. ( entro le scene) Non ci ha alcuno che possa an- 
nunziarci? 

Gen. Chi viene ? 

SC EISA V. 

Braquet vestito in eleganza di cattivo gusto a braccio 
di Bianchina vestita in seta, cappello con nastri e 
fiori e avente' uno sciali sul braccia, e detti. 

Ora. (entrando) Nemmeno un servitore! Gli affari vanno 
di male in peggio... il marchesato sfuma. 
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Bia. ( sottovoce ) Zitto, non- vetfeie che quei signori ci 
ascoltano ? 

« / 

Bra. E vero, non li aveva veduti ( saluta ) Signori... 

Gen. (siede e legge un giornale) Quel signore cerca del 
signor marchese ? ' » 

Bra. Si, del marchese, della marchesa, della marchesioa, 
di tutti. Vorrei presentar loro madama Braquet mia 
legittima moglie qui presente... Essi avevano in qualche 
modo contribuito al nostro matrimonio, e perciò mi 
piacerebbe persuaderli che non è male incappata la loro 
Bianchiuuceia... cioè ia nostra Bianchinuccia... cioè a 
dire la mia Biancbinuccia , giacché ora è mia , tutta 
mia, ah, ah. 

Bià. (tro.sè) Che noja t - ' s 

Bra. Eh?., che hai detto? 

Bia. Nulla, vi pregava di non cianciar troppo. 

Bra. E perchè? per questi signori forse? Non è vero, 
miei signori, che vi fa piacere la presentazioue della 
mia sposa qui presente ed astante? 

Gas. Che dite? È uno vera fortuna' per noi. 

Bra. ( a Bianchina) Hai sentito? Oh, voi non sapreste 
indovinare, giovinetto mio, quanti calabroni ronzano 
intorno a quel visetto. 

Gas. Oh me lo immagino. 

Bra. E guanto tabacco si spaccia ! mille zigari al gior* 
no... buon affarel affar d’oro. 

Gas. Sfa spiegatevi... . 

Bia. Vi spiegherò io, signore. Mio marito, che come ve- 
dete è assai gentile, ma che è soprattutto negoziante, 
dice che sposandomi ha fatto un buon affare. 

Bra. Lo dico e lo maateugo, cTie l’affare è buono. Non 
potrebbe farsi cattivo se nou in ua certo caso.... 
ah, oh 1 

Bia. Signore! 

Bra. Ma quel caso non si verificherà ... io la rendo così 
felice ! 

Gas. Davvero? E si potrebbe sapere da quanto tempo è 
cominciata questa felicità? 

Bra. Da un anno, giovinotto. 

Gas. Da un anno ! É un po’ vecchia ! * 

Tira. A. me uon pare. 


Digitized by Google 



ATTO JHCOKOO, , 21 

Gas. Oh io nou parlo ili voi. 

Bra. Cioè ? 

Bia. Il sigoore dice che non parla di voi. 

Bra. Ah, ho capito,. il signore parla in genere. 

Gas. (tenendosi dal ridere) Precisamente. 

Bia. Ehi, giovinone, quel vostro amico mi pare assai 
occupato. x M 

Gas. Assai. ~ . 

Bra. Sarebbe mai venuto anch’egli... per.... la vendita 
giudiziaria?* ~ , 

Gas. Che vendita ? 

Bra. Voglio saperlo da lui (batte con famigliarità sulla 
spalla del generale) Signore. 

Gen. (alzandosi e misurandolo collo sguardo) Siguore. 

Bra Non occorreva che v’incomodaste coll’ Alzarvi.,, ma 
ciò non fa nulla... Qua, ditemi francamente, vorreste 
comperarla voi la casa? 

Gen. Che casa ? 

Bra. Non fate il semplice... Questa, per bacco ! 

Gen. Non credo che questa cosa sia da vendersi.' 

Bra. Non ancora, ma a momenti ; la sepleoza sortirà 

o?8‘ ; , ’ " -• . . 

Gen. Non è vero. 

Bra. Mi sarò ingannato, (tra sè) Costui vuole inviarmi... 
ho copilo... ma io non mi ritiro... ah, ab. 

Gen. lo credevo, sigoore, che la vostra venuta ^avesse 
per iscopo il presentar vostra moglie alla famiglia 
Venlimiglia. , . 

Bra. Si... principalmente per questo, ma dovete sapere 
che io faccio sempre affari doppi... è il mio metodo. 
Come mi vedete, io souo uomo do condurre insieme due, 
tre, quattro speculazioni... ora, per esempio, ne ho 
quattro... fallisce l’una, riesce l’altra, e cosi la mia 
fatica non è mai gettata... È il mio sistema, il mio 
sistema, ah, ah ! t 

Gen. ( volgendogli le spalle) Mi rallegro con voi. 

Bra. Ma, mi pare... (a Gastone) mi pare un po’ asciut- 
to quel vostro amico. ' , 
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bianca e bianchina 


SCENA VI. 

Durando, Giuseppe e detti. 

Gius, [a Turando) Entrale, signore : il mio padroue m’ha 
comandato che appena piunto vi facessi passare. 

Gen. ( tra aè) Il legulei ( accostandosi a Durando ) Si- 
gnor Durando. . ‘ 

Dur. Oh, il signor conte ? 

Gen. (piano) E la sentenza ? 

Dur. ( come sopra) Contraria. 

Gen. Me. lo immaginava: fate quello di che siamo intesi. 

Dur. Non dubitate. . a meno che la cattiva notizia non 
gli giunga d'altra parte... 

Gen. A questo penso io (parla a Gastone nell’orecchio. 
Durando entra dal murchese introdotto da Gius.) 

SCENA VII. 

-I saddetti, eccetto Durando. 

Dia. Signor Giuseppe, vorreste dire alla vostra padron- 
cino che noi siamo qua? 

Gius. Corro a prevenirla, giovine zitella, (esce) 

Dra. Insolente! zitella!... è maritata., insolente! 

Dia. Che v’importa ch’ei mi creda nubile o maritala? 

Bra. Che m'importa ! Ah, e voi mi dimandate che m’im- 
porta ? mollissimo m'importa,., dopo un anno di ma* 
trimonio... compromettere cosi la mia dignità ma- 
scolina ! , ‘ v _ ■_ 

Gen. (forte a Gas.) Siamo intesi ; conchiuderai co! si- 
gnore l’affare. 

Dra. Un affare? un affare ? Son qua io ; di che affare 
si tratta? v. 

Gen. Si tratta di un quinto affare da aggiungersi ai quat- 
tro che stale negoziando, e questo è eccellente. Ve 
lo spiegherà mio nipote, (torna a sedere ) 

Gas. Vorreste compiacervi di seguirmi colla signora fino 
al vicino castello? 

Dra. Subito, andiamo. 
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Bitt. Senza aver veduti i nostri protettori ? 

Bra. Dopo, dopo. Prima i buoni affari... Giovinotto, pi- 
gliatevi a braccio la mia metà 
Gas. ( offrendo il braccio a Bianchina) Volentieri... 
signora... 

Bra. ( seguendo la coppia ; al generale) l/affare Io faremo, 
signor generale, lo faremo. 

SCENA Vili. . - 1 • 

i . .. 

Il Generale, solo. 

* ~ t u . » -V • • • ; \ 

Uomo ignorante, brutale, senza cnore! Eppure sono 
gli uomini che riescono alla fortuna... Il mondo va 
cosi... « s 

* r * ; V * - „ ' v • ; • ** - * 

SCENA IX. 

Bianca e detto. 

Bianca Signor generale, vengo a nome di mio padre a 
pregarvi che entriate-, sebbene tormentato ancora, egli 
■■ brama però dr vedervi. : 

Gen. C’è qualche novità ? ^ • - » - 

Bianca E lietissima questa volta. La causa... 

Gen. Vinta ? ‘ 

Bianca Meglio ancora; l'avversario desiste da ogni pre- 
tesa. É venuto or ora il procuratore di mio padre, 
il signor Durando, a parteciparglielo. 

Gen. Ho visto Rifatto il signor Durando. ,->•••; - 
Bianca Lo conoscete forse? 

Gen. No, Giuseppe l’ha poc’onzi introdotto chiamandolo 
per nome. m 

Bianca Che brav’uomo! Avreste creduto che la fortuna 
fòsse toccata a tui. -Oltre il ritiro di ogni pretesa, ci 
ha otteuuli ventimila franchi per titolo di restituzione, 
di compensi, d'interessi... che so io? Che fortuna pel 
mio buou padre che si Credeva rovinato e reso impo- 
tente a sdebitarsi con voi — Fa, mi disse, corri al 
generale, digli che venga; egli ha ben diritto di par- 
tecipare alle primizie del nostro giubilo. Iìd eccomi.*. 
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e forse ho detto troppo; caro padre 1 il mio cicaleggio 
gli avrà tolto il piacere di darvi egli il primo la buona 
uuova. Ora voi sapete..'. 

Gen. Ala per serbargli il piacere del primo auuunzio, 
posso anche dimenticare. 

Bianca Come siete buono! andiamo dunque... 

Gen. Ascoltatemi prima ud momento. 

Bianca (seria) Sono ai vostri comandi, signor conte. 

Gen. Ai miei comandi ! Perchè non trattarmi come face- 
vate pochi giorni sono? Perchè queste fredde ceri- 
monie ? 

Bianca lo vorrei tornare a quei giorni, ma... 

Gen. Ala se io stesso ritornassi a quei sentimenti, se de- 
solato, ma risoluto, io lo aununciassi a vostro padre ... 

Bianca Sarebbe vero... . 

Gen. Si, Biauca; troppo tardi per la mia quiete, ma dou 
per lo vostro, mi sono accorto che i miei voti non 
avrebbero potuto compiersi che col sagrificio del vo- 
stro beu essere; che una parola, che ora mi pento 
d’aver proferita, ci 8veva posti entrambi in una posi- 
zione falsa e imbarazzata... m’ accorsi che la mia di- 
manda dava un'apparenza di calcolo ai poco eh' io bo 
fatto, e ciò feriva la vostra delicatezza, e doveva to- 
gliermi la vostra stima... - # 

Bianca Oh questa mai I 

Gen. K la vostra amicizia, e quell’attenzióne fraterna che 
faceva altre volte la gioja e l’orgoglio del povero sol- 
dato, del povero cuore solitario, vorrete voi ridonar- 
gliela ? (le prende la mono) 

Bianca Tutta, di tutto cuore, e per sempre, signor ge- 
nerale. 

SCENA X. . 

• -, Bianchina ,e delti. 

jfia (sulla porta , vedendo Bianca ritirare la mano , vuol 
ritirarsi) Scusatemi, io mi ritiro .**• ^ _ 

Bianca No, mia cara; abbracciami invece, e ricevi in- 
sieme i rimproveri che hai meritati col lardar tanto. 

Dia. La colpa è di mio marito... ho dovuto sgridarlo 1 
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Gen. Vi credeva tornata ulta città, signora. 

Bia. Senza aver veduto le mie benefattrici ? Impossibile ! 

Gen. Ma... 

Via. ( piano al generarle ) il signor Gastone ni’ ha con- 
tato tutto. 

• • 

Bianca Come ? poc’anzi nou vi conoscevate, e ora avete 
già dei segreti ? 

Gen. Pensate... si trattava di una inezia... di una com- 
missione da ma data a suo marito, e di cui essa mi 
rendeva conto. 

Bianca (sorridendo) Va bene, va bene, voi a me non 
oe dovete alcuno. Mio padre v’aspetta, sig. generale. 

Gen. Vado, signora Bianca. 

Bianca ( seguendolo coll’occhio) Uomo eccellente ! 

SCENA XI, 

, . • Bianca a Bianchina. 

Bia. E dunque vero quei che m’ban detto? 

Btanna Che? 

Bia. Che voi sposale quel brav’ootno del generale? 

Bianca No, mia cara, ooo è vero, e io gioja che mi 
vedi sui volto vuol dire ch’egli ha rinunziato alla mia 
mano. 

Bia. La cosa è strana... ma voi non l’ainate dunque? 

Bianca No... ma parli uno un po’ di te: sei tu contenta? 

Bia.' (sospira) Sì, .il nostro negozio prospera: abbiamo 
una beila bottega, posizione eccellente, la cassetta 
delle lettere, spaccio di tabacco, un turco dipinto sul- 
. l’ingresso, tre becchi di gaz e uua carcel sul banco che 
mandano un chiarore... E mio marito è uno specula- 
tore che nou uh sbaglia una. Sicché, capirete.... 

Bianca Capisco che tuo marito col tempo ti farà ricca. 

Bia. E che altro volete rhe io mi aspetti da un uomo 
simile ? Oh, se mio cugino Giuliano.. Ma non occorre 
pensarci, egli non pensa p ù a noi... e poi, la cosa ò 
fatta, io sono la signora Braquet... pur troppo ! Non 
c’ è altro -a fare che inghiottirmi il marito e starmi 
contenta alla sola felicità eh’ei possa procurarmi. 

Bianca Eppure egli ti ama assai. 

Fior. Dramm. an. IV. Voi. 11. 5 


Digìtized by Google 



26 BIANCA IV ANCHINA 

Bia. Non lo nego, ma alla sua maniera, cioè secondo i 
prezzi dei generi coloniali. 

Bianca E non è geloso ? 

Bia. Non ha tempo disserto; orf non pensa rhe a far de- 
nari... ma verrà anche la gelosia, non dubitate, e al- 
lora non gli mancherà più nulla, sarà perfetto. 

Bianca Davvero, io ammiro la disinvoltura con coi sop- 
porti il tuo fardello. 

Bia. Se non avessi un carattere allegro, sarei morta a 
quest’ora. Ma ciò che fa più stupore in me, e mas- 
sime ai giovinoti che mi bazzicano attorno, è la mia 
risoluzione di rimanere sempre fedele ai miei doveri. 
È tanto fortunato mio' marito, che io spero riuscire an- 
che a questo. ^ ' 

Bianca Pazzerello che sei ! 

Bia. Ed è questa la mia fortuna. 

Bianca Ma, non capisco una cosa: io li trovo sempre 
allegra e spiritosa court; una volta; solo mi pare che 
tu abbia acquistato delle maniere, un’aria... veramen- 
te a ‘Parigi si fa presto a educarsi... 

Bia. Massimamente con dei buoni maestri. 

Bianca Maestri! E hai avuto il coraggio?.. 

Bia. L ? bo avuto, c spero d'esserci riuscita. Così alme- 
no, se, ernie me tic assicura mio marito, io diventerò 
una ricca signora, non si capirà eh io sono cresciuta 
in un povero mulino in campagna. A quest’ora scri- 
vo con sufficiente ortografia; la sera nel magazzino 
dietro la botlega graffio una chitarra e canto certe 
ariette da far girare molte teste della contrada. 

Bianca Anche un maestro di canto? 

Bia. E perchè no? E, roba fina, un bel brunotto con due 
bei mustacchietti... credo che i mustacchi giovino au- 
che alla musica... vedo che tutti li portano e cantano 
tutti... figuratevi, che mio marito m' ha minacciata di 
lasciar crescere i suoi... Oh questi poi non li voglio; gli 
ho detto che se compajono baffi , non gli garantisco più 
nulla. , 

Bianca E gli piace la mesica? 

Bia. Tacete, per carità; s’ è messo in capo di suonare 
il clarinetto... oh mu tinnì discorso ; c’ è del pericolo 
nel parlar troppo di certi mariti ; per conservarsi fe- 
deli bisogna spesso uòn ricordarsi di averli. 


Digitized by Google 



ATTO SKCONDO. 

• • . à * % 

SCENA XII. 

, La Marchesa e delle. 

Mar. Bianchina qua! buon giorno, mia carina, (la bacia 
in fronte) Sempre allegra, sempre spiritosa, u’è vero? 

Bianca Meglio che prima, madre mia. 

Mar. A meraviglia; ora almeno la sua allegria non- sarà 
strana in questa casa, ora che la fortuna è ritoroata, 
che tuo- padre ha già dimenticata la sua podagra lìuo 
a volersi alzare se glielo avessimo permesso. 

Bia. ( tra *è) Povero marchese I se sapesse! 

Bra. ( nelle scene) E io vi dico che c’è. 

Bia. ( tra s'e) Mio marito! Egli ciarlerà... Dio mio 1 come 
impedirlo ? 

SCENA XIII. 

Braquet e delle. 

Bra. T’ ho finalmente trovata, moglie mia ; ah , ne ho 
scoperta una grossa ! 

Bia. Animo, salutate queste signore, e andiamo, chè si 
fa tardi. 

Bra. Andarcene? No, ora non voglio andarmene. 

Mar. (allegra) Cos’avete, signor .Braquet ? Perchè siete 
cosi sdegnato ? 

Bra. Seutile e giudicale voi, signora marchesa. 

Bia. (f>iano a Braquet) Zitto, per carità. 

Bra. (forte) Zitto ? Voglio anzi parlare, voglio smasche- 
rarlo quello storpio generale. Figuratevi, signora mar- 
chesa , che io , desiderando comprare questa vostra 
rasa ... 

Mar. Come I ohe dite ? 

Bra. Oli bella ! se Tuffare è buono , tanto vale che lo 
faccia io come un altro, non è vero? Ebbene, crede- 
reste che quel maledetto invalido, col pretesto di una 
commissione, mi allontanava di qua, e voleva mangiare 
nella ir.ia scodella ... 

Bia. (piano) Per carità, finitela, tacete. 
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Bra. É un’infamia, non è. vero? lì darmi ad intendere 
che la causa sarebbe troncala, che .questa casa nou 

• sarebbe venduta? Uh! generale dei truffatori e- delle 
volpi 1 

'Mar. Il generale non ha mentilo, siguor Broqnet. 

Bra. Nou ha mentito? 

Bia. { per trascinarlo) Giacché la signora marchesa lo 
dice, dovete crederlo ; via, aodiamo ... 

Bra. Ma se io ho le prove del contrario. 

Mar. Possibile ! dove sono? 

Bra. ( cavando una lettera ) Sodo in questa lettera giuu- 
tarni or ora, che dice... 

Mar. Cosa dice ? 

Bia. (strappandogli di mano la lettera) Ntill'a , nulla ; 
egli è pozzo. ( risoluta ) Signor Braquet, partiamo. 

Mar. No, no, deve parlare prima, spiegarsi ... 

Bra. Corpo dell’Avaria ! La spiegazione è chiara e breve. 
La causa del siguor marchese fu giudicata c perduta 
da lui. 

Bia. Non credetegli, signora marchesa. 

Mar „ Datemi la lettera, Bianchina. 

Bianca Cedi. Bianchina ; il male è già fallo. 

3Jar. ( dopo aber ricevuta e scorsa coll ’ occhio la let- 
tera) É vero I (cade afflitta sur una sedia) 

Bianca Mamma, povera madre mia! 

Bia. (a Braquet) L’avrle falla bella, signor marito! 

Bra. Da me o da uh altro doveva saperlo. Oh, animo, 
nel giardino, a contar le piante, a vedere lo stato dei 
muri d! cinta, e calcolare la cifra a cui si può arri- 
vare ... Andiamo, moglie, e soprattutto nou faccfamo 
'scene sentimentali... il sentimento è il nemico dei 
buoni affari. 

Bia. E voi di questi affari ne farete sempre, non è vero ? 

Bra. Così spero ... eh eh t 

Bia. Badate bene, manto mio, badate bene ... 

Bra. Badare a che ? 

Bia. Sciocchezze e ridicolaggini posso perdonarne mol- 
le , e ve le perdonerò come ho fatto ... ma se m’ ac- 
corgo che sotto ai vostri panni abita un cattivo cuore, 
non ve lo perdonerò certamente. 

Bra. Non ha capito nulla. 
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Bia. (a Bianca) Non affliggetevi, -signorina ; la casa ri- 
marrà vostra, io ne son certa. E poi non c’è il mu- 
lino di Germana che la' vostra famiglia Ita beneficata ? 

E io , chi sono io? non sono più la vostra Bianchina? ‘ 
Sì, lo sono, e lo sarò fìochè avrò vita! dunque... 

Bra. ( per prendere a braccio Bianchina) Andiamo dun- 
que , moglie mia... poc’anzi avevate tanta fretta... 

Bianca ( accennandole la rnarcheta quasi istupidita ) 
Va, Bianchina, lasciaci sole... 

Bra. Brava . avete ragione, (vuoi riprendere il braccio 
di Bianchina che lo respinge) , 

Bia. Lasciatemi! mi fate orrore! (parte sola) 

Bra. (seguendola) Moglie, moglie mia, ma voi vi ribel- 
late... v 

SCENA XIV. 

La Marchesa e Bianca. 

' • 

Bianca Cosa pensate, madre mia? 

Mar. Pensava a questa pretesa desistenza del sigoor Font- 
brune: ma e chi dunque ita voluto iuganuarci ? 

Bianca lo ine io immagiuo. Il geuerale ha parlato col 
nostro procuratore: safTuta la nostra rovina e deciso 
a salvarci , ha voluto tispariniare alla suscettibilità di 
mio padre una mortificazione ed un rifiuto, coprendo 
con una pietosa meozogna il beuefizio ..i E io credeva 
di conoscerlo! Oh, egli è assai migliore di quel ch’io 
.pensava. 

Mar. Hai ragione , figlia mia: sgraziatamente, i! piano 
del generale non può riuscire coiti’ égli spera. Presto 
o tardi si saprà il vero , e tuo padre nou ci perdone- 
rebbe 1' avere uoi partecipato all’ inganno. Fiuchè cre- 
deva di potere uu giorno restituirlo ha accettato un soc- 
corso ... ma uu benefìzio che nou si potrà cancellare, 
un danaro... una limos ...^ no, no, meglio la miseria ! 

Bianca La miseria ... io saprei sopportarla, io ini sento 
coraggiosa, e la fatica non mi spaventa ... anche voi, 
madre mia, lo so ... ma il vecchio mio padre ... la 
sua testa infievolita, i suoi dolori... la vista della no- 
stra Indigenza ... sarebbe la morte... E che morte I 
quella del disperalo ! 
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Mar. (affettando rassegnazion #) Preghiamo dunque per 
lui, figlia mia; quando la sciagura è maggiore d’ ogni 
umana risorsa, c’è sempre una risorsa migliore... 
Bianca Voi credete dunque che non ci àbbia alcun ri- 
medio ? Ebbene, io l'ho trovato. 

Mar. Che i vuoi dire ? * . ' 

Bianca Che si può rifiutare i soccorsi d’ un estraneo, 
ma si accettano quelli di un figlio... Oh eccolo! 

. SCENA XV. . 

11 Generale e dette. 

Gen. lo e vostro marito abbiamo -finiti i nostri conti , 
signora marchesa. Egli lo ha voluto ad ogni costo,* 
sebbene si trattasse d’una inezia che nou meritava di 
interessarlo... Ma che avete? voi siete agitata, com- 
mossa ... 

Mar. (abbattuta) Sappiano tutto, signor conte. 

Gen. Come ? ' 

Bianca Nou occorre il simulare ; tutto è scoperto , voi 
siete il più generoso degli uomiui. (i/ generale per 
. interromperla) Questa mattina io ho rifiutata la vostra 
mano, e forse vi offesi ... * 

Gen. Offeso no, ma afflitto, lo non aveva alcun diritto al 
vostro cuore; aveva accarezzata una illusione, la col- 
pa era dunque tutta mia. 

Bianca Se questa mano che vi respinse poc’anzi, ora 
venissè spontanea ad offrirsi a voi, la respingereste ? 
Gen. Che dite, Bianca ? ah, per pietà, uon mostratemi la 
felicità per poi togliermela. 

Bianca (offrendogli la mano) Eccola, è vostra, e con 
lei il cuore che l'ha consigliata. 

Gen. ( baciandole la mano ) E io giuro di farvi felice. 

• * ^ , 

SCENA XVI. 

. , / 

Bianchina, Braqriet , Gastone e detti. 

Tutti tre ( sulla porta udendo le ultime parole ) Ah 1 
Fine dell * atto secondo. 
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Gabinetto del generale a Parigi, (n fondo porta principale ai di 
cui lati armadj con libri ; a destra detrattole porta che mette 
all' appartamento del generale, a sinistra porta che eoiuifnica 
dbll' appartamento della contessa , e scriltojo con sopravi 
carte, libri, e«c-, all' altro lato un tavolo di vieuxlaque. 

* . . . l 

SCENA PRIMA. 

1 r > * • ■ jc 

Uq domestico che assetta lo scriltojo e vi depone gior- 
nali , e Gastone. 

Gas. ( entrando ) Mio zio non ha chiamato ancora? 

Dom. Signor no. 

Gas. Per quale ora ha ordinata la carrozza? 

Dom. Per mezzogiorno. 

Gas. Va bene, gli direte... ma ecco lui stesso... ritira* 
tevi. (il domestico esce dal fondo , il generale entra 
da destra) 

■ SCENA li. 

.. * 

Il Generale e Gastone.* 

Gen. Eccoti finalmente , Gastone. 

Gas. Venni a ricevere i yoslri ordini , mio zio. 

Gen. Fra momenti ritorno..*, vado un momento dalla con- 
tessa per sapere se la stanchezza del viaggio le con- 
sente di uscire questa mattina. Essa ha molte compere 
a fare per rimettersi .a livello colla moda elegante. Ed 
è naturale... un auuo di assenza equivale ad un secolo 
di ritardo, trattandosi di mode. 

Gas. Perdonatemi, caro zio, voi avete comandala la car- 
rozza per mezzogiorno... 1 giornali parlano di graude 
ricevimento alle Tuilleries , iu occasiono- del primo 
giorno dell’anno 1815... Anelerete forse? 

Gen. No, tu sai che io ho rinunziato per sempre alla Corte. 
Ascolta; mentre io sarò con mia moglie, dà un’ oc- 
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chini» o quest*! carte, (gli rimette carte) Da esse sa- 
prai il servigi»» che avrai a prestarmi. 

Gas. Sarete obbedito, 

' * * • . • À 

SCENA 111. 

Gastone solo. 

,Mi sono ingannato... essi sono perfettamente d’accordo... 
Eppure la tristezza del conte, giunto appena dal viaggio, 
c l’aria imbarazzala di sua moglie... sarà stata la stan 
chezza del viaggio. Vediamo queste carte, (sede al ta- 
volo e scorre le carte ricevute ) Una lettera al suo cor- 
rispondente di Bastìa ... egli non vuol più rivedere la 
Corsica... procura generale per la vendita di tutti i suoi 
beni... teme che l’aria dei monti possa nuocere alla 
contessa... la cosa è grave... riuunziare alla patria... 
scomporre la sua sostanza:., egli ama dunque molto co- 
stei. (prende un * altra carta) Oli questa è per ine ... 
Ch'io parta stassera per Bastìa... vuole ch'io assuma 
l’esecuzione de’ suoi progetti, (s' alza) Partire senza 
prima sapere cosa bolle dentro a que’due cuori. . Egli 
calmo c lieto, e forse anch’ella... ma jeri , jeri ! .. (ri- 
dendo di sè stesso) La stanchezza , proprio stanclicz- 
za ?... Staremo a vedere. ( ripiglia le carte e vede en- 
trare il generale) 

SCENA IV. 

Gastone e il Generale. 

Gas. Ebbene , signor zio , la contessa ?... 

Gen. Sta meglio ed uscirà, (suona) Essa sta terminando 
d’ assettarsi ( siede allo scrittojo per iscrivere ) 

Gas (tra sè) Una volta io sapeva indovinargli sul viso i 
segreti del cuore. ( entra il domestico ) 

Gen. (al servo) Aspettate. Qua, Gastone, raccontami quanto 
è avvenuto a Parigi durante la mio assenza. Dammi 
nuove dei'nostri amici... di quelli che, almeno nel lin- 
guaggio di convenzione, si chiainaoo amici... per esem- 
pio, del nostro nuovo banchiere Braquet, quell’ origi- 
nale, e comincia da lui, giacché mia moglie ama tanto 
la sua. 
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Gas. Non sarebbe meglio cominciare dalla moglie? 

C,en. Come vuoi... sempre bella, ni* immagino ?... 

Gas. Come uu angelo, Essa è a quest’ora quanto v’ li a 
di megliu in tutta frangi, spinto, grazie, cognizioni... 
clic ò riuscita ad acquistare... Del resto, leggiera, sa- 
tirica , civetta ... e con tutto nò, savia e fedele. 

Gen. E questo è quello che ti dispiace, non è vero, si- 
gnor discolo ? 

Gas. F. non a ine solo, ma a molli altri. 

Gen. ($' alia) Questo Braquet è pur fortunato I 

Ga*. E senza meritarlo.,., sempre cosi.' 

Gen. (al servo dandagli una lettera) Questa è pel mio 
giojclliere.fif domestico parte) Dimmi, questo Braquet 
si è almeno, coll'esempio della moglie, civilizzalo, in- 
gentilito ! 

Gas. Egli ! Ila cambiato il sarto, e’ qui è tutto ; le sue 
maniere si direbbero cambiate in peggio, dacché i suoi 
abili mutarono in meglio: quanto poi ali' interno del- 
l’uomo, il suo cervello è rimasto «quel che fu sempre; 
noa. sa clic d 1 affari ... il cuore, poi , è dubbio se uè 
abbia., - 

Gen. E un uomo di quella tempra è amato 1 

Gas Cioè,, amalo propiiameule, no... ma è almen sicuro 
di non aver rivali, e ciò non è poco. 

Gen. È anzi- mollo!... ( con un cambiamento subitaneo) 
Hai lette le carte che t'ho consegnate? 

Gas. ( pigliando anch'egli il serio) S), cd eseguirò pun- 
tualmente gli. ordini vostri.?. M’ affligge il separarmi 
da voi. ma ciò che mitiga il dolore della separazione 
si* fi ii sapere che vi lascio tranquillo, felice... 

Gen. (prendendogli la mano) E lu lo credi? 

Gas. Caro 7Ào,.i 

Gen. No, tu noi credi, e n’ bai ragione..* felice !... non 
Io sono. 

Gas. Eppure la contessa... 

Gen. Oh la contessa è irreprensibile, la sua virtù è mag- 
giore d' ogni eccezione. 

Gas. Dunque?.., 

Gen. Dunque... ascoltami... ma bada ebe questo è uu se- 
greto tra noi due, che dee ad ogni costo rimanere se- 
polto. Io ho maucalo a quanto m’ era prefisso sposau- 


Digitized by Google 



34 BIANCA K BIANCHINA 

domi a Bianca : io suuo geloso... geioso di lei come 

lo fui... 

Gas. Come lo fosle altra volta di quella che I’ ha prece- 
duta, e che * pur troppo meritava Ja vostra difQdeuza... 
ma questa volta... 

Gen. Questa è demenza, mi dirai... ebbene , si, sono un 
demente... esigere da una povera donna più eli' ella non 
possa dare... Biauca è virtuosa, è innocente, è schiava 
del dovere... e 6e non -no’ ama è sua colpa furse ? 

Gas. Ma uou si pub sperare che dietro la stima e la ri- 
conoscenza non giunga iufìne auciie l'amore? Il passato 
nòu è tale da far temere dell’ avvenire.., Voi stesso 
me lo avete più volte ripetuto... se colla tnauo la gio- 
vane Ventimiglia uou vi ha donato anche il cuore , 
quel cuore era libero almeuo (marcato), nè prima di 
voi alcuno lo ha posseduto. 

Gen. (con impazienza) Basta, (rimonta la scena) 

Gas. (tra sò ) Non m’era ingannalo. 

Bianca (dentro le scene) Datemi il mio cappello. 

Gen. È dessa, lasciaci soli. • 

Gas ■ Caro zio, io vado ad allestirmi per la partenza. 
(uscendo saluta la contessa , che entra a sinistra, ed 
egli esce dal fondo) 

SCENA V. 

Il Generale e Bianca. 

, • * -v 

• • 1 

Gen, (tra *è) Sempre abbattuta 1 

Bianca Eccomi , generale : mi sone forse fatta aspet- 
tare ? . - 

Gen. Non ho ordinata la carrozza che pel* mezzogiorno... 
piuttosto avrei un altio rimprovero... 

Bianca Un rimprovero, signor conte? 

Gen. Sì, Bianca... signor generale , signor conte... che 
voi mi parliate così nella società, è la moda, e sta 
beoe, ma quando siamo soli... ni’ avevate promesso di 
tenermi almeno io couto di amico;., nou 1’ ho dunque 
aucoro meritalo quel nome? 

Bianca E chi lo merita meglio di voi ? 

Gen. Dunque... 
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Bianca Dunque io non lo scorderò mai più. 

Gen. (pigliandole la inano) Mia cara Bianca; v’ha egli 
douna al mondo t hè possa dirsi più teneramente amata * 
di Voi ? . •• , 

Biacca Oh nessuna , ne sodo sicura, e la mia gralitu- 
dine... . 

Gen. Gratitudine!... Se sapeste quanto male mi fa quel 
nome sul vostro labbro. Oh potessi sapervi felice, po- 
tessi in quegli occhi dai quali ogui giorno invano io 
imploro uua consolazione, una gioia . potessi vedervi 
balenare un sol raggio di felicità... oh allora il de- 
bito della riconoscenza sarebbe lutto mio... C sempre 
delle lagrime t 

Bianca (rimettendosi) Come ascoltarvi e non piangere? 
Ogni vostra parola rivela un'auima cosi nobile , cosi 
bella... 

Gen. Bianco, voi vorreste ingannarmi. 

Bianca. Io ingannar voi ! I 

Gen. Sì , ed. affinchè io nou abbia a rimproverare me 
stesso. Ah non avrei dovuto accettare il vostro sagri- 
fizio ! *» 

Bianca II mio sagrilizio! 

Gen. *E non fu per voi un sagrilizio la nostra unione? 
Ogui giorno me né convinco sempre più... Voi non mi 
amale, Bianca... e uon mi amerete mai! 

Bianca Sig 

Gen. E sapete voi cosa io penso quando quella certezza 
ini pesa sul cuore? Ah perchè uou abbiamo ancora la 

• guerra 5 ove io cercherei la morte, e finirebbe ii suo 
supplizio I 

Bianca Ma signore... 

Gen. Ella sarebbe libera allora, e potrebb’ essere fe- 
lice a fianco ad uu altro, che forse ebbe le primizie del 
suo cuore. 

Bianca Uu altro 1 Se fosse vero, sarei ora contessa Avit- 
ti 1 Credeva che aveste della stima per me... 

Gen. Oli perdonatemi... io avrei dovuto tenermelo chiuso 
in cuore questo doloroso pensiero ; ma era tauto tempo 
che mi tormentava ! 

Bianca Ma donde vi è venuto? 

Gen. Da voi, da quella tristezza inesplicabile che mai non 

• v’abbandona. 
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Jlianca Lontana dai miei genitori che amo tanto; . 

Gen. E che nel nostro ritorno dall'Italia v’ ho condotta 
a vedere nella Provenza, ristabiliti nel possesso dei 
loro beni che la rivoltatone aveva loro* rapiti... tutto 
questo lo so; ma voi li avevate appetta lasciati*, e 
già... durante ancora il viaggio... 

Jlianca Generale, io voleva taccrvelo per non affligger- 
vi... ma la mia salute non è buona : un celebre medico... 

Gen. Che voi consultaste a Moutpeilieri, e che anche a 
me, come a voi, rispose della vostra salute, di una 
lunga esistenza... egli ha ordinalo distrazioni, diverti* 
menti, gioje... e la prima gu ja che trovale è un mio 
sospetto che vi offende, e del quale io stesso, mi ver- 
gogno!... Perdonatemi, mia cara ; dimentichiamo, voi 
le mie parole, io le mie pene... ( suona e compare un 
servo ) La carrozza ! (il servo parte) Voglio che comincia- 
mo la euro prescritta... ho invitato a pimtzo il banchiere 
Uraqucl e sua... (al servo che ricompare) Che volete? 

Don i. Il barone Braquet chiede di parlarle.. 

Gen. (al servo) Sono uscito; prevenite mio nipote, c di- 
tegli che faccia le mie veci, (a Bianca) Presto, 
fuggiam Pimportuuo per la scala segreta, (dà a Bian- 
ca lo sciali ch’ella aveva riposto sull'appoggio d’una 
sedia , le prende il braccio ed escono per la porta a 
destra) , - 

SCENA VI. 

Braquet e Gastone. 

t 

Bra. ( che entrava nel momento in cui il generale usci- 
va) Come, come ? mi fogge ! Questa poi uou è creanza ! 

Gas. Alio zio vi chiede scusa e m’incarica di far le sue 
veci. 

Bra. S), si; ma voi e lui non è la stessa cosa. 

Gas. Se si tratta d’affari, voi sapete ch’egli non ha segreti 
per me. 

Bra. Questo va bene.... nia l’affare per cui son venuto 
era di sua competenza più che della vostra. Chi l’a- 
vrebbe immaginato, signor Gastone ! Voi vedete iu ine 
l'uomo più iufelice della terra ! 



ATTO TURBO. 87 

Gas. Oh Diot i fondi pubblici forse?... 
lira. Tult'altru I sui fondi pubblici ho guadagnati invece 
in questi giocai centomila franchi... È un’ altra dis- 
grazia! 

Gas. Possibile ? 

lira. Pur troppo!... mi costa- il dirlo... ma... devo pro- 
prio dirvelo? 

Gas. Non siete venuto appunto perciò? 

Bra. Ebbene, sappiate che mia moglie mi ha... 

Gas. Voi v'ingannate, signore... 

Bra. Ma lasciatemi dire... io vi dico che sono geloso... - 
Gas. Ab ! solamente geloso 1 Di me no, spero. 

Bra. Oggi no di voi; jeri lo era dj voi, di un altro, di 
venti altri; ma da 'questa mattina in poi... guardate ! 
(gli porge una miniatura ) 

Gas. Di chi è questo ritratto? 

Bra. Di lui, di lui. ' 

Gas: Ma chi è questo lui ? 

Bra. Oh nn uomo da nulla , un cugino, il figlio della 
nmgnaja Germana... Giuliano Himbert. Lo couosccle 
voi 7 

GasrNon credo. • 

Bra. Ah, è vero, quando voi arrivaste iu paese egli era 
partito... Ma la contessa, vostra zia* lo ha conosciuto. 
Gas. ( con interesse) Ah ! 

Bra. Certamente, è il suo fratello di latte, e crebbe con 

lei al castello ilei Vciiliiniglia. 

Gas. Crebbe al castello? 

Bra. Col figlio del marchese. 

Gas. Capisco, (guarda il ritratto ) È un brll uomo! . 
lira. Vi pare? Auche quelle signore lo credevano, • io 
invece non poteva soffrirlo. 

Gas. Dunque questo siguor Giuliano... prima del vostro 
matrimonio.... era... 

Bra. Pur troppo ! 

Gas. K dopo? t « 

Bra. Oh, dopo non si è più veduto. E ormai più di 
un anno clic non se nc ha nuove. 

Gas. Un annn 1 ma questo ritratto, come lo avete avuto? 
Bra. (con mistero) Era nel cassetto del tavoliuo di quella 
infame. 
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Gas. E voi avete forzato il mobile ? 

Bra. Dio me ne guardi ! un mobile che mi costa due- 
mila franchi 1 Era aperto, spalancata, 
i Gas. Ah, era aperto ? 

Bra. Ma voi che ne dite? 

Gas. lo dico che avete torto. 

Bra. lo ho torto? Ma se... 

Gas, Avete torto, vi dico. Ma se vostra moglie si fosse 
* sentita colpevole, credete voi eh'’ essa non avrebbe 
saputo nasconderlo ? . • 

Bra. È cosi sfacciata ! 

Gas. Vi fidate di me? Se mi lasciate fare, vi prometto 
di chiarire la cosa. 

Bra. Ma *'he devo io fare? • 

Gas. Dissimulare, nascondere la vostra gelosia. 

Bra. Capisco... 

Gas. Ricomporvi* far buon viso, essere amabile, gentile 
eoo lei. 

Bra. Con lei ? Sarà difficile, ma pure mi ci proverò. 

E poi ? 

Gas. E poi, io farò il resto. 

Bra. E il ritratto ? • 

Gas. ( intascandolo ) Il ritratto rimane con me. 

Bra. Bravo, bravo*! mi raccomando a voi... Ah signora 
Braqnet ... 

Un servo (annunzia) La signora Braquct. 

Gas Attenti, amico, fatevi bello, grazmso... . - , 

Bra. Lasciate fare a me; guardate. ( dondola forzando 
un sorriso) ‘ • 

* SCENA VII. 

■ - Bianchina e detti. 

Gas. ( andandole incontro) Buon giorno, signora: sem- 
pre bella e vivace per far girare le teste. 

Sia. Adulatore f... la vostra sarebbe mai tra quelle che 
girano? 

Gas. Forbotta! * 

Bia. (a Braqnet) Ah, voi provate qui, e io non me n’era 
accorta... e sì, la simpatia... 
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Bra. Lasciate gli scherzi su questo argomento... nou vi 
convengono. ' 

Jìia. Che dite ?... *. 

Bra. (Gastone gli fa £ei segni ) Ah, sì.. cioè no... vo- 
leva dire che soo qua per affari. 

Bia. Potreste esserci per altra cosa voi ?... A proposito, 
io sono in collera con voi. 

Bra. Voi... in collera con me! La è cosa curiosa (a Ga- 
stone ) Ch e ne dite voi ? (segni di Gastone) Ah sì, è 
vero. . . ' 

Bia. Credereste, ‘Gastone.... cioè, signor Gastone... 

Bra. Dite, dite pure, Gastone... ora non me ne imporla. 

Bia. Ahi Ebbeue, credereste voi, Gastone, che questo 
signore briga per essere Deputato? . 

Bra. Che ci sarebbe adire, signor» moglie ? 

Bia. Ci sarebbe a dire, che lo cosa è impossibile, e per- 
ciò incredibile,' signor ( sospira ) marito. 

Bra. Gli elettori non la pensauo come voi. 

Bia s Hanno tanto ingegno! 

Bra. Pagano trecento franchi d’imposta. 

Bia. Della garanzìa!... Ma, sul serio, che cosa avete fatto 
voi per dover essere Deputalo? 

Bra. Ho fatto... ho fatto.... ho fatto fortuna. 

Bia. Scusate, me n’erò scordata... Piuttosto non vedo 
quale interesse ci trovereste nel diventare deputato. 

Bra. Avrò così océasionc a far degli affari... 

Gas. Gli affari dello Stato, m 'immaginò...' ' 

Bra. I miei affuri, gli altri .. 

Gas. Dite bene, gli altri uei momenti d’ezio, nelle ore 
perdute. 

Bra. Dravo! quel che io voleva dire... eh, eh... ■ 

Bia. Ma che vuol dir questo ? Ieri eravate cane e gatto, 
e oggi siete amici? (a Braquet) Non vi fa più gelosia ! 

Bra. Egli no, signora... m’ha data poc'anzi prova di vera 
amicizia... 

Bia. Ve ne ha date prove?... State dunque all’erta. 

Bra. Oh, io sono trauquillo ; ora può farvi if cascamorto 
quanto gli piace-. 

Bia. Ah, pieno arbitrio... confidenza illimitata. 

Bra. Signora si. Di lui mi fido. 

Bia. Mi pare che potresle un poco fidarvi anche di me... 
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lira. Di voi... (li voi. (segui di Gastone) 

iiia. Che vorreste dire? 

lira. Voglio dire che mi fido di lui, di me... di lutto- it 
moudo, se vi piace. ^ . , 

Jtia. (a Gastone) Cosa gli bolle in capo? 

Gas. (piano) Ve lo dirò... è sulle furie. 

Jtia. Sulle furie... è vero... ( guardando Braquet) Che 
occhi I Signor marito, guardatemi ... ah, ah, ah ! 

Bra. Signora... 

Bia. ( gli ride in viso) Ah, ah, ah ! ■ 

SCENA XII. 

Il Generale ,< Bianca e detti, seguiti da un domestico 
cacciatore. • <~ ' . , . 

Bianca ( dando lo sciallo al domestico) Qui si ride, mi 
pare? E la cagione si potrebbe saperla? 

Bia. La cagione... è il mio marito irritatissimo, a quel che 
sembra. Non ne so ancora il perchè: ma egli ce lo dirà, 
e ci sarà da divertirsi. 

Bra. ( con intensione) Vedremo poi alle spalle di chi. 

Bia. ( come sopra) Ci farete il favore di dii celo. 

Gen. Come ? dall’ anno scorso, quando ci siain lasciati , 
non siete ancora io pace ? . 

Bia. È così piacevole far la guerra... e poi ò più spiccio. 

Bra. (tra i denti) Vedremo... vedremo,.. 

Gen. Orsù, voi pranzate con noi, di ciò siamjo intesi... 
poi andremo tulli insieme all' opera ... 

Bia. Quanto ali’ opera , mio marito vi prega di dispen- 
sarlo . . . sebbene egli abbia soflìnio nel clarinetto a 
quattro polmoni, egli non ha I' istinto musicale Oh, 
il signor Gastone sì, quello è un vero dilettante, e 
ne. farà le veci... (a Gastone) non è vero? 

Gas. Me oe dispiace , non posso. Parto stassera per la 
Corsica. 

Bianca Porte? 

Bra.' Voi partite? ma ... c ... (segni di Gastone) Ah, ho 
capito. 

Bia. (al generale) Come ! voi lo allontanate nel momento 
m cui mio manto gli concede un permesso in tutto le 
forme di amoreggiarmi? Non istà bene. 
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Gen. Rassicuratevi, sarà presto di ritorno. * . 

Dia. Via, pazienterò. 

Servo ( annunzia ) Il gioielliere del signore conte, {entra 
il gioielliere ) 

Bia. Duo scrigoeUo di gioie... magnidche! (a Braquet) 
Imparate voi 1 ' • 

Bra. Non mi seccate. 

Gen. {al gioielliere) Un momento, ch’io vi paghi il vo- 
stro lavoro .,. ( Gastone , che trovasi presso lo scrit- 
toio , vi colloca il ritratto vicino al cassetto , e si 
riaccosta a Braquet) 

Bianca ( al generale , restituendogli lo scrignctto ) Voi 
vi rovinate per me. . : - 

Gen. Oh, ei sono aocora degli avanzi ... voi non avete 
che a desiderare... è quello, eh’ io aspetto. ( posa lo 
scrigno, e nell' aprire il cassetto fa un atto di sorpresa) 
Bianca Ma che avete? 

Gen. Io? nulla... ho trovalo questo ritratto... 

Bianca (tra sè) Giuliano 1 (il generale , che ha rimar- 
cata la sorpresa di Bianca , si rimette , paga in ban- 
conote il gioielliere , lo accompagna alla porta che 
chiude , e si riaccosta lentamente a Bianca) 

Bra. (intanto a Gastone ) Ehi! è il nostro ritratto ... 
Gas. (piano) Zitto. • 

Dra. Comincia il giuoco, eh ? (come sopra) 

Gas. (come 'sopra ) Osservate, e tacete. 

Bra. Buono ... non fiato. 

Gen. ( a Bianca , affettando indifferenza) Questo rilr&t- 
* - lo non capisco ... come ... '1 

Bia. (s'avanza) È mio, signore. 

Gen. Vostro ? 

Bra. ( con impeto) Vedete? lo confessa anche. 

Bia. ( prendendo il ritratto) E perchè nasconderlo? Me 
lo lift- mandato mia zia Germana perchè lo facessi 
montare ; ho voluto che la montatura fosse ricca , e 
voglio mandarglielo tiel suo giorno onomastico. E che 
male ci trovereste ? 

Gas.. (piano ) Voi incutile a meraviglia. 
liia. (forte) Signor no, è la verità. 

Bra. Che impudenza ! 

Fior. Uramm. an. IV. Voi. II., ... » -ì 
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Bia. Ciò che mi sorprende si è il trovar qui questo ri- 
tratto, die io aveva riposto nella mia tavoletta... 

Gas. Ve lo spiegherò io. 

Bia. Dite, presto. 

Gas. Fu una indiscrezione di vostro marito, - che se ne 

• dichiara colpevole. 

Bra. Niente affatto colpevole. 

Gas. Perché uegarlo ? Egli aveva dei sospetti che io 
stava combattendo quando voi arrivaste ; allora il ri- 
tratto ch'egli voleva nascondervi , rimase per isbaglio 
su quello scrittoio, (a Braquet) Non è cosi? 1 

Bra. Certamente, fu uno sbaglio/* (tra sì) Che diavolo 
inedita ? (ti generale ha prestata attenzione , Bianca 
si è rimessa) 

Bia. Come, signor marito* davvero siete geloso ? Tanto 
meglio! è almeno un sentimento umano-, è, se non 
altro, una novità,, ' 

lira, (non potendosi frenare) Ah , questo é troppo ... 
Sappiate ... 

Gen. Calmatevi, signor Braquet ; io sono del parere di 

. Gastone, voi avete torto. 

Bra. Anche voi? ni» se vi dico... 

Gas. Oh, quando s’è fitta una cosa in capo ... r Io cre- 
deva d’ averlo , se non acquietato, alnieu persuaso , 
annunziandogli una novità. 

Bia. Che novità ? . 

Bra (piano) Uua novità ! voi mi avete narrata una... 

Gas. Zitto dunque. ^ 

Bra. (a parte) Sarei curioso di sapere cosa m 1 ba con- 
tato. 

Bia. E questa notizia, signor Gasìone, si può saperla ? 

Gas. ( affettando imbarazzo ) Vi chieggo scusa... noti aveva 
fatto riflesso che qui c'è una persona la quale, più che 
questo signore, potrebbe «portare iutcrCsse a Giuliano 
Rimbert. Avrei dovuto lasciarla nell* agitazione ... piut- 
tosto che parlare v.. 

Bia. (con interesse) Ma ora non vi è più permesso ta- 
cere, sigoore... Che avvenne di Giuliano? dite... 

Gas. Forse è uua falsa novella ... 

Bia. Ma parlate, vi dico, parlale 

Gas. Giacché lo volete... parlerò. Si pretese che in un nau- 
fragio ... 
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Bianca (a parte) Un naufrogio ! J 

Gas. Que| povero giovine ... 

Bianca (fuor di «è) Morto! Dio mio! ( guarda tuo ma- 
rito , riconosce la sua imprudenza e s' appoggia ad 
una sedia soffocata dalle lagrime) 

Bia. ( accorrendo ) Biaoca ! • • 

Bra. (piano a Gastone) È forse morto? ( Gastone gli fa 
segno di tacere mostrandbgli le due donne) Ah , è 
vero ! ( tra sé) Non capisco più niente. 

Gen. (tra sè) Quella commozione... Biauca... ( forte pren- 
dendole la mano) Signora . .. 

Bianca (asciugandosi gli occhi e fissandolo j) Signor conte! 

Gen. V’interessa dunque assai quel giovine ? 

Bianca (con sforzo) Signore ... 

Bia. Non è cosa naturale? Una notizia cosi crudele! Uu 
amico d‘ infanzia , .un fratello quasi! morto? 

Gen. Ma come ? 

Bra. Oh questo sì, è vere. Era fratello di latte della con- 
tessa; fu educalo nella sua famiglia , e là fu che egli 
imparò “tulle quelle smorfie colle quali ha scaldala la 
testa a... ( guarda Bianchina) chi so io... seduttore! 
libertino! 

Bia. Finitela , Braquet ... vi fate sempre più ridicolo... 

E voi, mia cara non piangete., la notizia è falsa... 
No, non è morto Giuliano... E la prova eeeovela in questa 
lettera cou cui stamattina mia madre mi annunzia im- 
minente il suo ritorno. 

Bianca (scorre la lettera) Povera Germana ! Sarebbe 
morta essa pure ! 

Bia. (nel mezzo delle scene a Gastone) Vi riuscirà dun- 
que gradevole il sapere di essere stato ma! informato... 
Che se mai per caso la notizia I’ aveste fabbricata voi 
per giovare a me., per calmare la sciocca gelosia di que- 
st' uomo , io dovrei ringraziarvi delje vostre lodevoli 
intenzioni. Però, senza nulla voler scemare al merito 
della vostra buona intenziooe , vi pregherei per 1’ av- 
venire a uon voler più ammazzare nessuno per conto • 
mio. Lo zelo sarebbe soverchio, e potrebbe produrre 
dei guai, (torna a \ Bianca e ripiglia la lettera) 

Bra. (piano a Gastone) Speculaziouc sbagliata. 

Gas (guardando il generalo e Braquet) Nou credo.' 
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Servo I-a signora contesso è servila ... ' > 

Gen. Andate. 

Uia. Animo, bando alla malincflnia... non ce ne ha più 
motivo... Qua il vostro braccio, generale ... il vostro 
alla coutessa, signor geloso... Voglio cìie passiamo uoa 
serata deliziosa, (con intenzione ) Signor Gastone... pec- 
cato che partiate)... staremo allegri senza di voi. (al 
generale che non si muove) Signor generale ... 

Gcn. Eccomi , signora. ( rimontando la gretta) 

Gas. (tra sè) Non parlo più. - 


Fine dcW atto terzo. 




> 
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Ricca sala ; tre porle io fondo; a destra un caminetto, a 
sinistra piccola porta ; ad ogni lato ricche sedie ; presso 
la porta a destra tavolino coll'occorrente per scrivere. 

SCENA. PRIMA.. 

Bianchina e Braquet. 

*> 

AlValzarsi del sipario Bianchina è seduta a destra m 
obito da camera , e scorre un giornale di mode. Bra • 
quei dietro appoggiato alla sedia. 

Bra. Dunque la pace è fatta? 

Bia. Giacché confessate d’aver torto... 

‘Bra. Si, si, non parliamone altro... si perderebbe tempo, 
e il tempo è prezioso... bo un affare urgente. 

Bia. Ancora affarìi 

Bra. Sempre affari. Ehi! (al servo che entra)" Portale 
questo scrignetto nelle camere della signora. 

Bia. Delle gioje per me... (con indifferenza) 

Bra. M’avete detto che imparassi come si fa... ho im- 
paralo... eh, eh ! 

’Bia. Non c* è male. ( alzandosi ) Vediamo. ( esamina le 
gioje) Non c J è a dire... belle! (al servo) Depouetelo* 
sul mio tavolino. 

Dra. ( fregandosi lo mani) Spero che sarete contenta 
~di me? 

Bia. Si, pare che cominciate. 

Bra. (prendendole la mano) È un affare superbo... un 
affare d'oro. 

Bia. (ritirando la mano) Mi sembrava che aveste fretta... 

Bra. (riprendendola) Oh c’è tempo; mi basta essere 
alle Camere alle sette. 

Bia. Lasciatemi... con una parola avete distrutto tutto. 

Bra. Che parola? 

Bia. Le Camere! che mi ricordano la stolidezza dei 
vostri elettori,’ e la vostra nomina a deputato! 
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Jìra. E che male c’è 1 

Pia. Un male grandissimo, una vera infermila... 

Pra. Cioè dignità. 

Pia. Infermità, vi ripeto, che metterà in vista -.le altre. 
Voi diventerete ridicolo, e il ridicolo del marito, chec- • 
chè si dica, riflette sempre sulla moglie. 

Pra. Non capisco niente. 

Pia. lo capisco benissimo, e mi spiego. Finora i vostri 
difetti, le vostre ridicolaggini, il vostro... nome, non 
voglio dir peggio, erano segreti di famiglia. Se ne 
rideva un po’, ma a porte chiuse ; ora, chiamato alla 
pubblica rappresentaoza, trascinato innanzi al tribù- 
naie del giornalismo, fatto scopo alla curiosità., a|- 
Tesamo, al sarcasmo, agli epigrammi... E vi par poco 
questo... ‘ * - • ” 

Pra. Non me ne imporla un’acca, purché i miei affari... 

Pia. Non potrete tossire, sternutare senza leggere dimani 
sui giornali: I* onorevole signor Braquet ha la tosse... 
il deputato del borgo di Genesso ha uu infreddameuto* 
di testa... 

Pra. Ebbene, una infreddatura di capo e di polmoni... 
è cosà naturalissima. 

Pia. Il taglio dell’abito, l’andatura, i capagli, le vostre 
orecchie, il vostro naso, fino ai vostri stivali, a tutto 
si farà la rivista. 

Pra. Facciano, facciano pure, ma io sarò deputato. 

Pia. Non vi maeberebbe più che un titolo... 

* Pra. Ho pensato anche a questo. 

Pia. Come ? comprereste anche la nobiltà ? 

Pra. Poreliò frulli quattrini, comprerò, anche questa... 
Voi non sapete come suona bene alla banca : barone ! 
(per abbracciarla) Non saressimo couteuti d’ essere 
chiamala signora baronessa? 

Pia. (sciogliendosi) Scostatevi. . 

Pra. Casa sono queste smorfie? 

Pia. Dovrebbero essere le sette» 

Pra. (guarda l'orologio) .Avete- ragione. ( prende il cap- 
pello) Non e’ò caso, bisogna ch’io vi lasci. 

Pia. (tra sè) Finalmente ! • ■ 

Un servo La signora contessa A vitti. 
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SCENA II. ... 

y — ' 

' Bianca e dct^i. 

e ' k r . ^ 

Bra. 01», signora contessa, qusle fortuna per noi... Ma 
.vi chieggo scusa... i doveri de! mio posto... un do- 
patalo alle Camere deve sagrificarsi ai pubblico bene... 
se non ci sono io non si fa nulla. Scusatemi se non 
posso rimanere. Mia moglie farà le mie veci... io vi 
rivedrò questa sera (a Bianchina) e corro per abbre- 
viare la louluuanza. -, 

Bia. Non datevi tanta fretta... sapete che io sono pa- 
ziente... quaudo siete lontano. * 

firn. ( a Bianca) Quanto spirito ba min moglie ! Degna 
moglie d'un deputato ! (al servo) Dite al cocchiere * 
die mi conduca alla Camera... contessa... ( via col . 
servo) • - ' 

SCENA IH. 

Bianchina e Biancp. 

Bianca L’hanno dunque veramente nominato? 

Bia. Pur troppo I L’haono fatto lo sproposito! Uno dtp- 
più così... Ma ditemi; sareste remi venuta a disimpe- 
guarvi dall’interventre stassera alla mia festa? 

Bianca No, ci verremo; mio marito me lo ha fatto 
dire. * 

Bia. Fatto direi da chij? 

Bianca Da suo nipote. 

Bia. Farvelo dire! 

Bianca Pranzano entrambi dal ministro, che stamattina 
ha mandata a G astone la lettera che lo nomina se- 
gretario d’ambasciata. Di ià essi verranno direttamente 
qua : io verrò sola. 

Bia. Sola? Ma, mi pare che non istalc bene di salute. 

Bianca Dopo quella scena... Bianchina, mi sentiva il 
bisogno di vederli sola .. tu mi vuoi bene davvero... 
tu m'hai stimolata più volte a mettere alla prova la 
tua amicizia... ebbene^ vengo a chiederli un favore. 

Bia. Presto, parlate, disponete di me... 
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Bianca Si trulla della pace per lotta la mia vita. 

Bia. Dovessi arrischiare la mia, vi servirò. 

Bianca Quanto sei buona ! 

Bia. Via. parlale, sfogatevi. 

Bianca Uj uu segreto... un fatale segreto... 

Bia. Lo couosco. ... 

Bianca Tu lo conosci ? i 

Bia. L.’ho indovinalo... ma ditemi... vostro marita nou ha 
sospetti, io spero ? • 

Bianca Pur troppo ue ha, non c'è più dubbio. 

Bki. Oh Dio t E veli ha detti ? 

Bianca (abbattuta) No, egli non mi parla... da Ire gior- 
ni appena lo vedo pochi momenti, nè mai solo. Più 
volte ho tentato di cavargli una parola... inutile I Mi 
guarda con certi occhi dai quali traluce non so se T>>ù 
la collera o il dispreizo, e che sembrano volermi di- 
re: Oseresti?... E io uoo oso... io tremo... arrossisco 
come fossi colpevole... c Din sa che noi sono... Ah se 
questo stato dee durare, io morrò ! 

Bia. ( Ira sè) Povera Bianca ! Geloso c .Còrso 1 e la ge- 
losia in Corsica non paria... ammazza ! 

Bianca Cosa dici?. 

Bia. Oh nulla, pensava ad un roiqanao... Ma torniamo a 
.noi... cosa posso fare... 

Bianca Voleva pregarli a scrivergli tu stessa. 

Bia. A Giuliano ? 

Bianca A lui. Sua madre t’ha annunziato prossimo il 
suo ritorno... 

Bia. Ebbene? * 

Bianca Ebbene, digli che differisca il ritorno, che lo 
faccia per me questo sagriflzio. È vero, egli ha una 
madre ansiosa (^abbracciarlo, povero Giuliano ! Alme- 
no non tenti di vedermi... si tratta della mia pace, del 
mio onore... digli che son maritata, che amo, che 
stimo mio marito... che son felice con lui... oh si, men- 
tisci perchè s'induca a star lontano da me ! 

Bia. Scriverò, non dubitate... ma voi inlauto rimettetevi, 
fatevi coraggio... e soprattutto guardatevi dal signor 
Gastone ! , 

Bianca Gastone ? 

Bia. Sì, la scena del ritratto è opera sua ; l’insidia, in 
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apparenza desi i oata a uie, era realmente tesa a voi, 
stateoe certa. Colui è uu vostro nemico, e perciò an- 
che il mio... Ma ci batteremo, avrà a fare con me, ò 
se io mi ci metto... 

Bianca Ma se, come tu dici, è un uomo pericoloso, lo 
sarà anche per te. ■ , . „ 

Bici. Oh non temete , io sono forte ! ( entra un servo ) 
Che c'è? 

Servo Un signore chiede di parlarvi. 

Dia. Che uomo è ? 

Servo Uu forestiere, un uflimle di marina. 

Dia. Il nome ? • 

Servo Giuliano Rimbert. * 

Dianchina e Bianca ( insieme ) Giuliano 1 

Dia. Entri , entri subito, (il servo parte ) 

Bianca Io fuggo , io noó devo vederlo. 

Dia. ( additando la porta a sinistra) Presto, entrate fìel 
mio gabinetto, e scendete* per la scala segreta, (liianca 
esce da sinistra nel momento in cui Giuliano entra 
dal' fondo. Porta l’uniforme ed è decorato) 

SCENÀ IV. . • 

’ Giuliano e Bianchina. 

Dia. (andandogli incontro) Giuliano! mio caro Giuliano! 

Giu. Bianchina ... scusate ... signora ... » 

Bia. Che signora ! lo sono ancora la vostra Bianchina. 
Qua, una buona stretta di mano. 

Giu. ( baciandole la mano) E di tutto cuore. 

Dia. Ma chi v’ha chlo il nostro indirizzo ? 

Giu. Mia madre. Essa doveva essere la prima; l’ho ab- 
bracciata, sono partito di volo, cd eccomi qua. Voleva 
vedere il marchese, a cui devo la mia educazione, la 
mia fortuna , ma mia madre ignora il paese eh’ egli 
abita , mi disse che voi lo sapete, e vengo a dimau- 
darvelo. 

Bia. ( tra sè) Sua madre non ha osato palesargli ... -egli 
la crede libera... toccherà dunque a me il doloroso ufìzio.. 

* Giu. Tu non mi rispoodi. 

Dia. (mostrandole una sedia) Qua, sediamo... vicino a me 


» 


Digitized by Google 



SO BUSCA K BIANCHINA 

Giu. A che ftre? Uh indirizzo è subito dato... non oc- 
corre. 

Pia. Ma io ho altre notizie a darvi. 

Giu. È inutile, io so tutto quello che ti è avvenuto... 
anzi avrei dovuto cominciare dalle congratulazioni. 

Pia. Vi ringrazio ... ma non si tratta di me... qua, se- 
diamo. ( sedono ) 

Giu. Ma spicciati, ti prego. • 

Pia. (tra sè) Coraggio ! (forte) Giuliano , jo so tutto ... 
so che per me uon 'aveste mai che un sentimento di 
sincera e fraterna amicizia... lo so... e ora v’ amo an- 
ch’io così... Povero cuore! tu eri tutto per Bianca di 
Veptimiglia ! 

■ Giu. Si, l’ho amata e l’amo come nessuna donna non 
fu amata mai, l’amo come im insensato, amo al de- 
lirio... F. perchè mi sono io strappato alle braccia ed alle 
Jagrime della povera mia madre? E che cosa sono io 
andato a cercare io , sitibondo allora di onori, di ric- 
chezze ? Il diritto di deporre onori e ricchezze ai piedi 
de’ miei benefattori, di riparare le sciagure che li af- 
fliggono, e delle quali m’informarono le lettere di mia 
«ìndre , e di poter dire finalmente: Io sono degno di 
Bianca. Ora quésto diritto 1’ ho acquistato ; ora posso 
proclamarlo il mio amore. Eccomi* decorato delle iu« 
segne dei prodi, eccomi pndroae di uua lauta fortuna 
che il mio ammiraglio, di cui ebbi la sorte d’essere 
ajutaute, mi ha fatto erede morendo. Ora... 

Pia. (triste interrompendolo ) Vostra madre nou vi ha 
dunque informato di tulio ? La sorte del marchese si 
è cambiata, egli è tomaio in fortuna, e Bianca è ricca 
uu’ altra volta , più ricca ancora di prima. 

Giu. Ma d’ onde le venne questa ricchezza ? 

Pia. (prendengli la mano) Ditemi, Giuliano; se aveste 
veduto l’ottima vostra madre, quella che voi tanto ama- 
te. povera, nello squallore e tra i'bisogni della più nuda 

' indigenza, ' se l'aveste veduta ammalata... moribonda... 

avreste voi esitato uo momento a sugrificar tutto per 
salvarla... tutto... anche il vostro amore? 

Giu. Che ascolto? Fermati... 

Pia. Rispondetemi : voi, figlio amoroso, non l’avreste fatto * 
il sagrifizio ? 
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Giu. Dio, Dio mio! 

liia. Giuliano ! coraggio! 

Giti. ( alzandosi ) Maritata ! io potere d’un altro ! Oh essa 
uon mi amava , uon mi ha mai amato. 

liia. (come sopra) Così fosse! Ora sarebbe meno infe- 
lice ! . 

Giu. Dimenticarmi ! tradirmi ! io che non viveva che per 
lei, che per lei ho abbandonato min madre, la mia pa- 
tria ... 

Bia. Ma, ve l'ho detto, essa è infelice, essa vi ama an- 
cora, ingrato ... e quest’ amore è una sciagura ... que- 
st’amore potrebbe essere peggio, suo marito... 

Giu. Suo marito?... 

liia. Sospetta... sospetta di voi... è geloso... c la gelo- 
sia in un uomo di quella tempra... egli è Còrso... e 
se si credesse io diritto di vendicarsi, la vendetta sa- 
rebbe certa... e fatale! 

Giu. Mi credereste uu vile ? 

liia. Nou è per voi -che io tremo, è per lei , povera in- 
felice ! Essa nou Io sa ... ma la cosa è orribile ... La 
prima sua moglie ha provocati dei sospetti, sgraziata- 
mente avverali ... Io fremo ... ma devo dirvelo ... Chi 
ha ammazzata la prima, saprebbe ammazzare auche la 
seconda. 

Giu. Ucciderla ! lei ! Bianca! * * 

Bia. Ora, che risolvete ? 

Giti. Non so ... la mia testa... ah, il colpo è crudele! 
Addio, sperauze ! addio, gioie! addio, sogni deliziosi! 
(pausa) E non potermi vendicare egli ramazzereb- 
be !... Ebbene, bisogna salvarla ! Sì, partirò, solo, di- 
sperato, e per sempre ! Andrò lungi dalla patria, dalla 

• mia povera madre, a piangere, a morir di dolore ! Ma 
partire senza avérla veduta ... senza avere udito al- 
meno’ uu momento il suono della sua voce... 

Bia. La prudenza lo comanda. 

Giu. La prudenza 1... ma, e l’amore... Cugina! dimmi 
ch’io muoia, morirò; ma ch'io nou la veda, oh que- 
sto ... 

Bia. ( prendendogli la mano ) Povero Giuliano I... Ebbe- 
ne, avete ragione; nascondere al generale il vostro 
arrivo è impossibile ; egli lo saprà, forse lo sa a que- 
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sl’ora: saprà che voi' siete venuto in casa mia, che 
oggi stesso, che nello stesso tempo ci fu sua moglie ; 
una partenza cosi subitanea, precipitosa, gli farebbe 
credere che vi siete veduti / che io ho concertato un 
abboccamento, che la vostra partenza non avrebbe al- 
tro scopo che di celare un intrigo, c così il rimedio 
aggraverebbe il male... 

Giu. Certamente ... dunque ? 

lìia. La vedrete. 

Giu. Ah ! 

Dia. La vedrete qua stassera. Io do una festa, essa in- 
terviene, verrete ancht voi... 

Giu. Mia cara Bionchiun ! 

Dia. Ma voi sarete prudente... voi saprete <y)n te nervi .. 
non una paroja, un alto che possa risvegliare i so- 
spetti del conte. 

Giu. Troverò la forza nel mio amore medesimo. 

Dia. Kbbene, io le scriverò, la preparerò. „ (scrive) giac- 
ché ogni suo passo è osservato. 

Giti. Povera Bianca! 

Dia. ( scrivendo ) lo vi presenterò al conte, (suonai Voi 
gli parlerete della vostra imminente partenza ... tro- 
veremo un pretesto... aspettate... sì, un matrimonio 
combinato .alle coloni^ ... non sarebbe male. ( entra il 
servo e gli consegna la lettera) Portatela alia con- 
tessa Avidi, a lei sola, a nessun altro, intendete? 
(il servo, fatto un cenno cT obbedienza , parte ) Oh , 
un’altra cosa ... ( s'alza ) questa poi non è così terri- 
bile, anzi è cosa lieta , e quasi mi farebbe ridere . . . 
Anche mio marito è geloso, sapete? 

Giu. Di chi? 

Dia. Anch’egli di voi ; e siccome questa gelosia almcn*, 
non solo è innocente, ma può giovarci, così., invece 
di calmarla, bisognerebbe pascerla, irritarla cou lutti 
i modi ... 

Dra. (nelle scene) Presto, accendete i lumi. 

Dia. Fccolo appunto ... animo ... cominciamo la nostra 
commedia ... sediamo. ( siedono l'uno a fianco dell'al- 
tra sul divano. Draquet apre la porta di fondo) 
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SCENA V. 

Broguet e detti. 

Bra. ( tra sè) Che vedo ? un uflnialé , un marinaio con 
mia moglie ! 

Bia. (piano) Animatevi, prendetemi la mano. 

Bra. ( corno sopra) Ma io dou ho mandati invili alla ma- 
rina. * - • ■ 

Bia. (forte) Cosa dite ?... ma si che potete abbracciarmi 
quauto vi fiace. 

Bra. (come sopra) Eh !...? 

Bia. (forte, piegandosi a Giuliano) Due abbracci, dopo 
tanto tempo di assenza non son troppo. ,( piano) Ab- 
bracciatemi dunque. (Giuliano Vabbraccia) 

Bra. (con impeto e forte) Orrore ! 

Bia, (con indifferenza ) Ab, siete già tornato dalla Ca- 
mera ? 

Bra. E a quel che vedo sono arrivato in buon punto. 

Bia. (alzandoli) Avete dunque veduto... 

Bra. Corpo di mille diavoli! bisoguerebbe esser cieco... 
e sordo anche. 

Bia . E ne fate meraviglia? 

Bra. E come no? 

Bia. Eppure è cosa naturale. 

Bra. Ah, naturale anche... 

Bia. Naturalissima... Guardatelo bene... non conoscete 
l’originale di quel famoso ritratto, Giuliano Rimbert? 

Bra. Ali.,, il signor Giuliano! 

«Siti. Sì, cugino, sodo io, souo il vostro cugino... 

Bra. Cugino ... cugino ... 

Bia. Bineghereslc auche la parentela ? Io invece ho pen- 
sato a fargli allestire un appartamento iu casa uostra, 
e voi, spero, m’approverete. , ; 

Bra. Alloggiarlo qui l 

Bia. Un parente prossimo! Uu così caro parente! lira 
del nostro decoro. 

Bra. Ah voi credete che il decoro ... 

Bia. Il decoro è uu dovere. - .... 

Bra. (tra se) Anche dovere! (forte) Va benissimo, (tra sè) 
Come si galoppa ! 
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Dia. Animo dunque , cugino , fate portar qua il vostro 
fardello... intanto io andrò ad allestirmi per la festa. . 
vedrete come sarò bella ... per voi voglio esserlo più 
che mai... oli ma senza cattive intenzioni; solo per il 
decoro della famiglia. 

Dra. (tra sè) Ma io ho sposato Ama vipera f 
■ Dia. Ricordatevi soprattutto che dobbiamo aprir la festa 
uoi due. • 

Dra. ( Ira sè) Temo un’ apoplessìa 1 

Dia. Orsù, dopo la cugina, il cugino: abbracciatevi. 

Dra. ( ritraendosi ) Oh questo poi ... 

Giu. ( prendendogli la mano) Via, accontentiamoci d’ una 
stretta di mano, (smorfia di Draquet) 

Dra. L’avrei morsicato ! ( Giuliano esce dal fondo. Bian- 
china s' avvia alla porta di fianco , Braquet la se- 
gue) Ehi ehi , signora moglie , rimanete ! 

Dia. ( chiudendogli la porta sul viso) E vestirmi? 

SCENA VI. 

Braquet solo. 

Ma vi dico ... (ritorna sulla scena) Ora non si dirà ch’io 
m’ inganno ... oli questa volta ci sono io genere, nu- 
mero e caso... ma .... non deve finire così ... oh, di- 
mani separazione, divorzio in tutta regola... Voglio anzi 
andar subito dall’ usciere, (ri oda ridere Bianchina ) E 
ride anche l’infame ... osa ridere... Ridi, ridi , sgua* 
jata. Ride bene l'ultimo che ride. 

SCENA VII. 

Cenerà le , Gastone in abito da ballo e detto. 

Gen. (a Braquet entrando) Ma che avete, signor Bra- 
quet ? 

Dra. Ah caro conte! caro Gastone! Se sapeste ... 

Gas. Ma di che si tratta? 

Dra. Ol» questa volta non c’è più dubbio... ò chiaro come 
il bollettino autentico della Borsa..;' 

Gas. Ah, ah. (ridendo) Ancora dei sospetti ! ah, alt. 
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Dra. Altro che sospetti! É qùi , è venuto, lì ho sorpresi 
insieme , 1’ ha abbracciala ... e il ritornello anche! E 
essa lo vuole alloggiare sotto il mio letto , uelle mie 
lenzuola... e deve aprire il ballo cou lei ... l’.indeguo ! 

Gas. ‘'la ohi , chi 1 

Bru. Egli, egli il mariuolo, che arriva dall'America espres- 
samente per ... 

Gas. Ah, ho capito, Giuliano Rimbert. Ma trattandosi d’uti 
cugino, la cosa mi par semplicissima. 

Cra. Ah, credete anche voi... che coi cugini... la cosa è 
semplicissima ; vi ringrazio... Avete sentito, signor ge- 
nerale ? 

Gen. (freddamente) Si, si, ho capito; il signor Giuliana 
è ritornato; la sua prima visita fu per vostra moglie, 
questo è io regola. 

lira. In regola I ma voi mi fareste dar la lesta al dia- 
volo ! Come ? Se li ho veduti là abbracciarsi sotto » miei 
occhi , alla mia barba .... Oh, a proposito .... bisogna 
ch’io mi rada.... ho a mettermi lo calze di seta.... 
certamente; avremo il presidente della Camera e tre 
pari di Francia .... e capirete , non son gente a rice* 
versi iu stivali.... torno subito.... Oh, signor gene- 
rale , ascoltate l Voi che siete còrso, voi dovete inten- 
dervi -ili vendette ... insegnatemi come devo vendicar- 
mi.... Oh donne, donne ! Andiamo a mettermi le calze 
di seta, (esce dal fondo parlando) 

SCENA Vili. 

Il Generale^ Gastone. 

i ■ * . j ■ . 

Gen. Imbecille ! 

Gas. Ma potrebbe anche darsi che avesse ragione. Il tenore 
della lettera venutavi per caso fra le mani, colla quale 
sua moglie partecipa alla contessa l’arrivo di Giuliano, 
proverebbe... 

Gerì. 11 tenore della lettera proverebbe che fu preveduto 
il caso in cui potrebbe essere intercettata. 

Gas. Voi la credete beo furba quella pazzaretla ! 

Gen. Più di quel che pare... Bianca fu qui poc’anzi... li 
dico che esse se la iulcudouo tra di loro. 
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Gas. E io m’ostino a nou volerlo credere... no, «no... sa- 
sebbe .troppa perfidia... 

Gon. Troucliiamo. 

Gas. Ma non vi parrebbe conveniente il far rimettere 
quella lettera alla coutessa? 

Gen. No. . • . 

Un servo ( annunzia ) La contessa Avilti. 

SCENA IX. 

Bianca, in abito da ballo , e delti 

pianca {Ira sè entrando) Il conte ! 

Gas. ( facendosole incontro) Cosi presto, mia bella zia ? 
Avreste forse indovinato che a quest’ora il generale 
sarebbe già libero 1 

Jìianc’a Temeva anzi che il signor conte rimanesse più 
lungamente... {un momento di silenzio) fu Bianchina 
che me lo aveva raccomandato. 

Gas. E avete fatto benissimo, assecondandola, e soprat- 
tutto per noi che abbiam la fortuna di vedervi più presto. 

Bianca Veramente pon si direbbe che il signor conte... 
( questi la guarda ed essa non osa continuare ; tra sè) 
sempre quello sguardo che mi fa rabbrividire» 

Gas. Oggi siete Testila con un gusto squisito, siguora 
zia 1 Voi le ecclisseretc tutte. 

Bianca Nou sono questi i trionfi, di’ io ambisco, spero 
che lo si crederà. ( ira sè) Nemmeno uoa parola. 

Gas. Davvero, nulla di più elegante, di più ricco di quelle 
foggio... Ma guardatela, mip zio. , , 

Gen. ( scorrendo un libretto lasciato sulla seggiola) E 
vero. , • 

Bianca Voi mi avete tante volte rimproverato di non 
usare dei vostri, doui... . 

Gen. (freddamente) Ab, fu proprio per me?... Ve ne 
ringrazio, signora. 

Gas. Oh, ecco la regiua della festa! in verità la meta- 
morfosi di quella donna è un prodìgio; io non cono- 
sco una donna di maniere così nobili. 
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SCENA X. 

Bianchina -e detti, 

Via. ( terminando di calzarvi i guanti) Buon giorno, si- 
gnora Bianca... signor conte, fu una vera gentilezza 
la vostra d'esser venuto così di buon’ora. ( a parte) 
Quell’aria cupa... oh il perfido è riuscito, (forte) Che 
cosa dicevate poc’anzi, signor Gastone ? 

Gas. Che cento bocche fra poco diranno che voi siete " 
un’ incantatrice 1 

Via. Incantatrice, adorabile, spiritosa, bella, non avete 
altroJ Siete uu po' niouotono. 

Gas. Voi mi maltrattate, qualche cosa vi ha messa di 
mal umore, e io innocente devo portarne il castiga, 

■Dia. Povero innocentino! innocenza diplomatica... Sì, 
sono di mal umore... anzi souo profondamente afflitta. 

Gas. Giusto cielo ! la vostra crestaja avrebbe mai man- 
calo di parola? 

Via. Ho capito, voi’vorreste farmi la guerra. 

Gas. Dio me ne guardi! sarebbe una sconfitta certa 
per me. 

Dia. E voi cbc ne dite, signor^generale? 

Gen. lo vorrei tenermi alla neutralità. 

Via. Questa è prudenza, c nel caso vi ricorderò le vo- 
stra dichiarazione. 

SCENA XI. 

♦ * , . l , 

Braquet e detti. ' 

£e porte del fondo t'aprono, e si vedono passeggiare 
gl’invitati. (I) L' orchestra suona piano poche note 
di un valtze r. 

Uro. (aprendo egli stesso la porta di mezzo) Dov’ è lo 
signora Braquet? Dov’è mia moglie? 

Dia. Eccomi, ci sarebbe qualche altra novità? 

fi) L’apertura delle porle puà tessere oinmessa; ove occorra 

«iene il suono. 

Fior. Dramtn. an. IV. Voi. il. S 
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Bra. fi sarebbe .. ci sarebbe l’arrivo del presidente a 
cui devo presentarvi. 

Bia. Va bene, m8 c : è tempo. > 

lira. C'è tempo... Permettete... ( Bianchina per fuggirlo 
ra per accosarsi a Bianca , il conte si frappone pre- 
sentandosele, innanzi ; piano a Gastone ) Capite ? Non 
è il presidente che aspetta, è l'altro; non è arrivato 
ancora ? 

Gas* Non ancora. 

Bra. Tanto meglio... oh, se non venisse affatto! 

Cn servo (dal fondo ) li signor Giuliano Himberl. 

'SCENA XII. . 

. . Giuliano e detti. ; 

Bianca ( tra aè) Egli ! egli qui ! 

Gen. ( prendendole la mano ) Che avete? Vi trema la 
mano... v» sentiresteynule ? 

Bianca Si... riconducetemi, ve ne prego. 

Gcn. (guardando a Giuliano che compare dal fondo) 
In questo momento non sarebbe conveniente. 

Bianca ( tra sè) Dovrò dùnque morire qua ! 

Bia (tra sè) Quel turbamento... che non avesse ricevuta 
la mia lettera! Non importa, coraggio 1 (s’accosta a 
Giuliano) 

Giu. ( vedendo Bianca) Essa ! 

Bia. (afferrandogli una mano) State all’erta! (forte) 
Farci aspettare ! siete veramente gentile... avevate dun- 
que scordati i vostri impegni? Quand’è cosi, vi casti- 
gherò, non ballerete con altre fuorché con tue. 

Bra . ( a Gastone) Che ne dite del castigo ? 

Gas. (piano a Braquel) lo osservo. 

Bia. | presentando Giuliano al generale) Signor conte, 
vi presento mio cugino Giuliano RimberL Spero che 
gli farete buon viso, prima per me, e poi per la fa- 
miglia di Bianca che gli fu sempre affezionata. 

Giu. (frenando la commozione) Dimani avrei osalo pre- 
sentarmi alla vostra anticamera per chiedere il favore 
<fi poter presentare alla figlia dei miei benefattori To- 
rneggio della mia riconoscenza e i liiiei voti per la sua 
prosperità. 
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Bianca (con voce trcmanle) Signor Giuliano... vi rin- 
grazio a mio nome ed a quello de’ miei geuitori. 

Gen. Mia moglie può scegliere liberamente le persone che 
le piace ricevere; se essa lo desidera, la nostra casa 
sarà sempre aperta per voi. 

Dia Oh, egli non abuserà del permesso... dee rimauer 
cosi poco tempo fra noi ! Ve lo condurrò io. 

lira. Oh, essa non lo lascerà uu minuto... {suono come 
«opro) 

Bia. (a Giuliano) Qua, andiamo ad aprire il ballo, (pas- 
sando presso. a Gastone ) Siete un miserabile. 

Bianca (guardando suo marito cade su di una sedia) 
Soo perduta! 


\ 

Fine delV alto quarto . 


i 
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Camera da letto con alcova in fondo; a destra dell’ alcova nna 
porta a vetri. A. destra deH’attore porta che mette ad un ter- 
rario verso il giardino. A sinistra porla che conduce agli ap- 
partamenti, una tavoletta; seggiole, cordone per campanello 
a capo del letto , altro cordone accanto alia tavoletta. Bujo. 


SCENA PRIMA.' 

Generale, Braquet, un vecchio servo che li precede coi 
lumi. Il Generale e Braquet in abito da viaggio con 
istivali e speroni ; si rischiara la scena. 

' - .1^ 

Gen. (entrando) Che stanza è questa? 

lira. È quella di mia moglie . (al servo), quella eh’ essa oc- 
cupava la scorsa state , mi pare ? 

Servo Quella. 

lira, (al generale che siede) A me non garba niente af- 
fatto questa stanza... ne dicouo tante! Si crede la stanza 
delle disgrazie. ( aprendo la porta vicina all' alcova) 
Vede quella terricciola che fu altre volte un oratorio? 
Dicono che una delle antiche feudatarie fu ammazzata 
da suo marito che ritornava di Palcstiua ... 

Gen. Eh lasciate queste favole! (al servo) E l’ apparta- 
mento della contessa dove si trova? 

Servo Ali* altro lato del castello , signor conte. 

Gen. ( esaminando una carta ) In quell 1 appartamento 

. uou ci sarebbe una porta che mette come qui ad uu 
terrazzo ? 

lira. No, no; ma perchè questa domanda? 

Gen. Oh, nulla; a qual ora dovrebbero arrivare le si- 
guore ? 

Servo Non dovrebbero tardar molto ; fu ordinata la cena 
per le dieci. 

Gen. Non appena saranno giunte, venite ad avvertirmene. 

Servo Sarà servita. 

Gen. (alzandosi) E se vi preme la vita , silenzio sulla 
nostra presenza nel castello! Il vostro padrone vuol 
fare una sorpresa a sua moglie. 
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iera. Capisci ? voglio farle uua sorpresa. 

Gen. (al servo) Ritiratevi. r 

Era. Si, ritiratevi . 

- . SCENA li. . 

Braquet e il Generale. 

„ 1 * a , 

Gen. ( apre la porta del terrazzo , osserva, riaccosta la 
porta senza chiuderla , e tra sè) La scala è appostata, 
e il couvegno è a mezzanotte. * 

Bra. Dunque, caro conte, voi . mi promettete un’occa- 
sione per vendicarmi del cugino e della perfida? 

Gen. ( pasteggiando ) Oggi si scoprirà la verità, e la col- 
pevole sarà punita, ve lo prometto. 

Bra. Va bene, giacché a dirvela, io non posso durarla 
cosi ... trascuro tutti, i miei altari... parola d'onore ... 
Oh, e vostro nipote non ci raggiungerà ? 

Gen. ( sedendo ) Fra due ore sarà qui colla mia carrozza 
da viaggio. 

Bra. Benone... Ma che avete? t voi impallidite... da 
quindici giorni non vi riconosco più . . . dopo quella 
Testa da ballo... 

Gen. Gli è che in quei giorno ... 

Bra In quel giorno?... 

Gen. Oh, nulla ... uua cosa" naturale ; mi si è riaperta 
una Tenta ... „ 

Bra. Una Terita? - 

Gen. S), una palla da moschetto che mi colpì nel petto 
a Montmirad, e di cui son guarito per un miracolo. I 
medici tu’ avevano raccomandato eh’ io mi guardassi 
dalla Tatica e dalle commozioni, dicendomi ch’esse 
avrebbero rimessa io pericolo la mia vita. 

Bra. Capperi! aliar serio!... Ma, ora rifletto: voi non 
avete ballato, dunque fatica, no ; dunque una viva emo- 
zione ... ina io nou me ne sono accorto. 

Gen. Non serve cercarne la causa; il Tatto sta die la 
ferita si è riaperta ... e malgrado la predizione dei 
medici, io non sono ancor morto. 

Bra. Questo lo vedo; mi pare per altro, che con una 
Terita aperta,- galoppare per sei leghe da Orleaus fin 
qui fu uua vera imprudenza. 
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Gen. Età necessario. 

lira. E tutto questo per me ! Zio e nipote son due goc- 
cie d’acqua ; egli si getterebbe nel fuoco per far ser - 
vizio, e voi ... 

Gen. Basta, torniamo a noi. Vi ricordate bene ■ le istru- 
zioni datevi ? 

lira. ( prende una sedia e la colloca presso il gene- 
rale , siede) Per non Sbagliare le ho scritte sul mio 
libretto delle scadenze. ( apre il libretto ) Guardate ... 
all'articolo dei debiti arretrati ... era una pagina bian- 
ca, perchè io non ho mai tollerato un minuto di ri- 
tardo in quest'argomento. 

Gen. Spicciatevi, presto. 

i:ra. (legge) Primo : nou credere alla pretesa vicina par- 
tenza del cugino, perchè è una carota.... il termine 
uon è elegante, ma per me è più espress.vo. 

Gen. Avanti, avanti. 

lira Vado, vado, (come sopra) Secondo: altra carota.... 

' scusate la frase da cucina .;, far credere eh’ io parto 
per uo viaggio assieme al generale, per l'acquisto iu 
comune di vaste foreste iu Corsica..,, in altro paese 
si «sarebbe potuio comperare mill’ altre cose.... ma in 
Corsica non c’è altro di buono. 

Gen. Proseguite dunque! '* ' 

lira. Proseguo, (come sopra) Indurre mia moglie.... ah 
ancora quella parola.... ma qui ci voleva proprio ... 
impegnare mia moglie, durante la nostra assenza a 
rimanere nel castello di Loiret, dove si è più liberi, 
più lontani da ogni osservazione.... Che finezza I 

Gen. Tutto questo è già fatto.... proseguite. 

lira. E come bene fu fattoi me ne vanto! Giunti ad 
Orleans, per meglio allontanare ogni sospetto, voi mi 
fate scrivere per la posta alla mia colpevole moglie.... 
più l'ira ancora questa.... che dopo poche ore di ri- 
poso noi ci rimetteremo iu viaggio verso il mezzo- 
giorno della Francia.... niente di tutto ciò... si rimorda 
a cavallo, divertimento che non rn’ accomoda troppo, 
per maucauza d’ abitudine.... si galoppa due ore e si 
piomba qua come due fulmini.... queste souo pro- 
dezze.... (il gen. impaziente s’alza e s’affaccia alla 
finestra) Cosu c’è, cosa c'è? Avreste ceduto qualché 
«osa ? 
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Gen No, gli è perchè trovo inutile l'udire i vostri com- 
menti su quanto io ho fatto 6 ordinato.... e voi avete 
una tale loquacità.... 

lira. È indispeusabile. .. l’ho acquistata alla Cantera. 
Gen. Viene alcuno 

lira. Si... ? Ah nti sento i brividi... oh è il vecchio Piero. 

SCENA III. 

Il vecchio Servo a delti. 


Gen Ebbene? v 

Ora. Ebbene? 

Servo Le signore giunsero poc’anzi, esse sono stanche 
c nati vogliono cenare. La signora contessa si ritirò 
tosto nel suo appartamento onde scrivere, ella diceva, 
al signor conte. 

Bra. Che brava moglie I La mia non ci avrebbe pensato. 
(al gen.) Siete fortunato voi t 

Gen. Zitto, dunque. 

Servo (a Braquet ) La padrona ha accompagnata la si- 
gnora contessa, e sarà qui a momenti, (al gen.) Non 
ha altro a comandarmi? 

Gen. No; quando udrete quel campanello, ritornerete.... 
soprattutto ricordatevi di quanto vi ho ordinalo, (esce 
il servo). 

Bra. (dietro al servo) Ricordati vè? 

SCENA IV. 

Il Generale a Braquet. 

Gen. (guarda l'orologio) Undici ore. 

Ora. Dunque sarà qui a momeati.... ehi.... cosa le di- 
remo ? 

Gen. Voi le direte d’avermi trasmesso ogni potere.... e 
ch'ella dovrà spiegarsi eòa me. 

Bra. E intanto, cosa farò io? 

Gen. Voi uscirete. , 

lira. Proprio uscire.. . andarmene ? 

Gen. Si, e vi* farò sapere quando potrete tornare. 
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tra. Ah, capisco; voi avete paura della mia furia,... e 
avete ragione.... l’ onore i Oh quando si traila del- 
l’onore.... Oh...! . 

Dia. ( nelle scene) Datemi quel lume. 

Bra. Essa... ! ascende lo scalotto. 

Via. ( come sopra) Nou mi occorre altro.... andate a ri- 
cevere gli ordini della contessa. 

Bra. Sentite! si sbarazza della cameriera.... segno che 
aspetta alcuno.... infame!... Avete ragione, me ne 
vado per non commettere un misfatto, (ji ritirane 
nel fondo dietro le cortine dtll’ alcova, estinguendo 
i lumi). . .< 

SCENA V. : ' 

' - •• r 

Bianchina e detti. 

Bia. (entra con un lume in mano e chiude a chiave.) 

Bra. Vedete? Chiude a doppio. 

Gen. Zitto ! • 

Bra. Che orrore t (Bianchina depone il lume sulla ta- 
voletta ; Braquet urta in una sedia). 

Bia. (rivolgendosi) Ah! ( tra sè) È perduta! ( Brhquet le 
si accosta , incrocia le braccia e la fissa in viso ; il 
generale saluta) Voi qui. signori! lo non so cosa pen- 
sare di un ritorno, cosi subitaneo... impreveduto. 

Bra. Ah, non eravamo noi gli aspettati, a quanto pare! 

Bia. No, davvero, io non isperavo di rivedervi cosi pre- 
sto... questa fortuna... 

Bra. Fortuna ! l'ipocrita ! 

Bia. Non vi piace la parola? Dite noj». 

Bra. Signora l... ( minaccioso ) 

Bia. Se volete ricominciare le vostre scene, io ho il (fi- 
ritto di dirvi che m’ annodale... Non è vero , signor * 
conte? 

Gcn. (fieddo)L& ragione che ci richiama è grave, signora ! 

Bra. Grave... gravissima.,, signora ! 

Bia . (a Braquet) Voi dunque non c’entrate ? 

Bra. Il generale deve parlarvi... voi rispondetegli come... 

r anzi meglio che a me stesso. Gli ho data carta biaìjca. 

Bia. Ma questa è una tirannia! Alle corte, cosa volete? 
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Questo misterioso ritorno, la vostra presenza nella mia 
camera, questa superchieria... si, io la chiamo cosi... 
voi ordite una uuova trama contro una donna sola e 
senza difesa; ma vi prometto che la vergogna di questa 
insidia sarà per colui che l'avrà tramata. 

Cren. Vedremo, signora. 

lira. Vedremo, vedremo. 

Dia. Oh, questo è troppo! Questa stanza è la mia, e voi 
mi costringete a ritirarmi... 4 

. Gcn . No, restate; l’ora non è ancor venuta. 

Sia. { confusa ) Che vorreste dire? 

Gen. (a Braquet) Lasciateci, signor Braquet, vostra mo- 
glie m'ascolterà. { Braquet esce accennando a Bianchi- 
na il generale come suo giudice) 

SCENA VI. 

Il Generale e Bianchina. 

Dia. (con un forsatp sorriso) Parlate, signor conte. Mio 
marito .v’ha incaricato di dirmi... 

Gen Egli è uscito; la finzione è iuutilc... 

Jìia. Signore ! 

Gen. Non sarà difficile l'accorgervi ch’io non ho a par- 
larvi nè di lui nè per incarico avuto da lui; nessouo 
è pili persuaso di me della ingiustizia de’ suoi so- 
spetti. 

Dia. Dunque... 

Gen. (severo) lo so tutto 1 

Dia. E che sapete? 

Gen. So che sono tradito. 

Bia. Ma questa è una calunnia, una infume calunnia I Per 
quanto v’ha di più sacro, per la mia vita, io vi giuro 
che vostra moglie è innocente. 

Gen. Innocente! {le mostra due lettere) Esaminate: una 
è di colui, c chiede un abboccamento, l’altra è vostra. 
L’abboccamento è concesso, e deve succedere qui; 
egli eutrerà da quel terrazzo, c la scala è appostata. 
Vi pare che io ignori qualche cosa ? 

Bia. Ma, queste lettere... 

Gen. Sono esattamente copiate da quelle giunte a voi 
Bianca c Bianchina. 5 * 
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e a lui... e io ho voluto che vi pervenissero, perchè 
il convegno doveva succedere, perchè io lo voleva .. * 

Che ne dite? 

Dia. (rendendogli le lettere) Vedo che nulla si è om- 
messo per disonorarmi. . « • 

Gen. Disonorar voi? 

Bia. Certamente ; le lettere non parlano che di me, dun. 
que io sola son rea... 

Gen.„ Oh, oh!... l’intrigo era comhjjiato assai bene. L’ap- 
parenza difatto accusa voi, ma le apparenze non mi 
iugannano. So che Bianca amò queU'ooino, ch’egli fu 
riamato. Voi avete dunque combinato per lei. 

Bia. Per lei? > • 

Gen. Per lei, vi replico. Manca un'ultima prova, e fra 
poco l’avrò. ( 

Bia. ( tremando ) Signor generale, ascoltatemi... saprete 
la-verità... tutta intiera... giacché sapete tutto... 

Gen. Voi confessate adunque ch’essa è colpevole?... 

Bia. Colpevole! No. per l’anima mia, essa uou è colpe- 
vole. .. solo io tremava... vi conosco, signore I- 

Gen. Voi mi conoscete ? ... 

Bia. So fin dove può trascinarvi la gelosia... voi na- 
scondete un’arma. ( silenzio ) Ma, Dio mio, voi dunque 
non l'amate ? 

Gen. lo uou l’amo l Ah voi, donno frivola e leggiera, voi 
non potete comprendere cos’è l’amore in un cuore 
quo! è il mio ! lo non l’amo ! io che per ottenere 
Tamor suo, per renderla felice avrei sngrificata riden- 
do la vita !... Avete voi veduto piangere un uomo,?. . 
Ebbene, io vecchio soldato, che sorrideva tranquillo 
quando le palle nemiche mi fischiavano attorno , io a 
cui ia morte itnminente non ha potuto rubare un so- 
spiro... io ho pianto al primo sospetto di un suo tra- 
dimento... ho pianto delle lagrime di fuoco... e queste 
lagrime se ora non mi sgorgan dagli occhi, sono là... 
nel mio cuore c lo straziano... E io non l'amo!... ma 
se mi ha tradito... guai a lei!... guai nuche a me!... 

Bia. E allora egli sarebbe l'erede ; ecco ciò che vuole. 

Ben. Signora ! l'accusar Gastone uou è discolpar lei. 

Bia. Ebbene, no, io non accuso lui, io accuso me stessa; 
tutto ciò è frutto d’uua mia imprudenza. 
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Gen. M'avete promessa la verità. 

Bia. E l'ho detta, signore 1 Oh in nome del cielo, cre- 
detemi. Biauca non sa nulla. Io sapeva che negargli 
di vederla un-' ottima volta sarebbe stato ucciderlo... 
ma l’incontro doveva succedere alla mia preseuza: mi 

quest'incontro doveva essere un addio... un addio eter- 
no... e uon era un delitto... eppure, io, al momento 
di parteciparlo a Bianca, io n’era pentita, risoluta «li 
rinunziarvi... Quando poc’anzi l'ho veduta pensare a 
voi, rubare il riposo alla sua stanchezza c vegliare per 
iscrivervi... prostrarsi col sereno dell’anima virtuosa... 
oh allora ho risoluto di tacere... ecco tutto... tutto... 
ve lo giuro come fossi al momento estremo, (veden- 
do il generale impassibile) Ma voi non mi credete I 
Che fare, gran Dio, che fare per convincervi? 

Gen. ( freddamente ) Fare che la contessa venga a rag- 
giungervi quìi. 

Bia. Lo farò. 

Gen. Immaginate un pretesto per Scambiarvi le camere. 

Bia . Ma quale pretesto? 

Gen. Oh, col vostro spirito lo troverete. Io nascosto in 
quel gabinetto vedrò e udrò tutto. 

Bia. Voi?... 

G.en. Se, come voi dite, è innocente, e non sa ualla, io 
potrò persuadermene. 

Bia. Ebbene, sia... essa verrà. 

Gen. È il soio mezzo di salvarla. 

Bia. Oh, io uon temo per lei, io conosco la forza della sua 
virtù... ma egli, egli verrà senza diffidenza e con un amo- 
re puro, ma forte d una lunga e tormentosa lontananza... 
egli che 1’ amò quando amarla non era un oltraggio 
per voi... egli di cui voi avete distrutto il più bel so- 
gno della vita... egli che verrà inerme... oh signore! 
un uomo senz'armi è cosa sacrai 

Gen. S’clla è innocente, egli uou mi vedrà, ve lo giuro. 
( silenzio ) Posso chiamare ? 

Bia. Fate. ( risoluta ) 

Gcn. Permetterete che io dia gli ordini ? 

*3 / 

flit* Fate pure, (a parte) Che cimento, mio Dio ! (s'ac- 
costa al terrazzo) 

Gen. Che fate? 
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Bia. Chiudo questa porla. - ' • - . 

Gen. E perchè? 

Bia. L’aria della nolte è fredda... 

Gen. L’aria di questa notte è ardente... quella porta dee 
rimanere socchiusa. 

Dia. Ma, signore... 

Gen. Zitto, alcuno s’accosta, (al servo entrato) Dite alla 
coutessa che la signora la prega di recarsi qua subito ; 
nou una parola di più. (servo saluta ed esce ) Voi 
dunque otterrete che la contessa cambi con voi la ca- 
mera; appena convenute del cambio, voi vi ritirerele- 
subito, giacché il tempo passa, e non ci restano che 
pochi minuti.... Ma badate bene, nemmeno «n alto, 
una parola che riveli la mia presenza. Queir alto, 
quella parola, equivarrebbero ad una coudaoua.... e 
allora.... 

Bia. (tremante e piangendo) Signore.... * 

Gen. Oh, se voi vi turbate, se vi mostrate in quello - 
stato, voi rovinerete tutto. Siate calma, siate sereua, 
se la volete salva; ricordatevi che- ormai la sua vita 
è nelle vostre mani. 

Bia. ( asciugandosi gli occhi ) SI, rassicuratevi.... il suo 
pericolo mi darà coraggio.... oh, ma il cimento è cru- 
dele ! 

Gen. ( guardando alla porta da sinistra ) Essa viene.... 

(a’ accosta a Bianchina) Non dimenticate che io sarò 
là dentro, che vedrò, che ascolterò lutto.... 

Bia. Non me lo scorderò, credetelo. 

Gen. ( tra sè) Ora faccia il cielo eh’ ella sia innocente t 
(entra nel gabinetto , c vi si chiude). 

Bia. Un po’ di forza, mio Dio, un po’ di forza! (Bianca 
compare sulla porla a sinistra). 

SCENA VII. 

/ Bianca e Bianchina. 

Bianca T-u m'hai chiamala ? 

Bia. Sì, mia buona Bianco. 

Bianca Ma che hai ? tu mi sembri malata. 

Dia [guardando al gabinetto) lol... si... uu mai di 


Digitized by Google 



ATTO OPINTO. fri) 

capo... forse il temporale che minaccia ... vedete come 
si fa nero il ciclo. 

Dianca Ma se tu non istai bene , chiamerò la tua came- 
riera ... 

Dia. ( trattenendola ) No, no, è inutile... passerò... mi 
sento già meglio... ina io vi ho disturbala? 

Dianca No, cara^ avevo appena fluita la lettera a mio 
marito. . 

Bia. Ali!... e cosa gli scriveste? 

Bianca Gli parlo del nostro arrivo io questo castello, del 
piacere che m'ha fatto il vederlo ,. prima della partenza, 
ritornare a sensi e modi benevoli e affettuosi con me... 
Perdere la stima e l’amore di un uomo così degno del- 
I’ uno e dell’ altro , sarebbe stato per me la morte. 

Bia. ( guardando come sopra) Vorrei che potesse ascol- 
tarvi. 

bianca Egli lo saprà almeno dalla mia lettera... con lui 
mi. riesce meglio lo scrivere che il parlare; in quel suo 
sguardo ci ha una penetrazione che mi turba... e sì, non 
ho nulla a rimproverarmi ... tu lo sai pure. 

Bia Oh vi farà felice , s' egli è giusto ; nessuna donna 
ha meritato di esserlo più di voi. (fra si) Oro posso 
lasciarlo sola, (forte) Bianca, i tardi , mi pare. 

Bianca Mezzanotte a momenti. . 

Dia. Ciò che sto per proporvi vi farà sorpresa. 

Bianca Di che si tratta ? 

Bia. Si tratta di rimanere voi nella mia camera, ed io an- 
darmene ad occupare la vostra. 

Bianca Ma perchè questo? 

Bia Vi dirò... era disposizione questa di mio marito; se 
sapesse che non lo avessi obbedito ... ne verrebbero 
nuovi sospetti e nuovi guai... ma se ciò vi incomo- 
dasse di troppo ... 

Bianca Tutt’ altro ... io mi troverò benissimo anche qui. 

Bia. A. rivederci dunque domattina. 

Bianca Se ti sentisti male, fammi chiamare, sai? 

Bia. Oh ... ora sto meglio... sono più tranquilla ... ora ... 

Bianca (andando alla finestra per chiuderla) Dunque, 
buona sera. ( Bianchina pigliando il lume si ferma da- 
vanti alla porta del gabinetto) 

Bia. Sebboue ue sia sicura ... pure non posso lasciarla 
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senza .fremere di terrore... Giuliano ignora tutto... e 
Tania lauto... una parola imprudente basterebbe a pro- 
durre una catastrofe ... 

Bianca ( rivolgendosi ) Ti credeva partita... ma che hai?... 
tu tremi, tu impallidisci ancora! Oh, non li lascio partir 
sola. ' 

Bia. No, restate, ho bisogno appunto di solitudine... Bian- 
ca ... voi pregale ogni sera per vostro marito e pei 
vostri parenti ... 

Bianca È questo per me un dolce e soave dovere. 

Bia. Ebbene , pregate anche per me ... chiedete perdono 
ai miei falli, 

Bianca Palli! tu ! 

Bia. E fate che Dio non permetta che piombi una scia- 
gura in questa casa ! (parie chiudendo la porla ) 

SCENA Vili. 

N . < 

. > 

Bianca sola. 

Che vuol dire?... Povera Bianchina! che una disgrazia 
le sovrastasse davvero? illa quale? (la parlato di falli, 
ma ella non ne ha... Cos'ha dunque? Pare che m’abbia 
comunicati i suoi tremiti"... io mi sento agitata , sento 
uu brivido... (suona Torà e tuona da lontano ) Mezza 
notte ! Quel suono mi fa male auch’egti... ali Caria è 
soffocante (riapre la finestra sul terrazzo : agitazione 
alla porta del gabinetto) Come è scura questa stanza ! 
Esaminiamo bene... voglio poter dormire tranquilla, (opre 
la porta d’ingresso ed esanima al di fuori; richiude 
la porta a chiavistello , guarda dietro le cortine del- 
l alcova , mette la mano alla chiave del gabinetto , 
e sta per aprirla , quando Giuliano compare sulla 
porta del terrazzo ) 


SCENA IX. 

Giuliauo e detta. 

Bianca (rivolgendosi) Chi è?... Ah! voi!... voi qui!... 
Oh, io scambiò delle camere era dunque un’insidia ... 
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e Bianchina ha potuto ..oh, è un’infamia! Uscite, si- 
gnore, uscite subito, o io chiamo. 

Gi». Biauca, in nome del cielo, una sola parola, dopo la 
quale io riparto per non ricomparire mai piò davanti 
a voi ! lo credeva trovar qui con voi mia cugina ... 
essa doveva essere testimonio dell’ ultimo addio , dei 
giuramento ch’io voleva fare, uon di dimenticarvi... 
è impossibile... ma di condannarmi ad un eterno si- 
lenzio... di sacrificare alla vostra pace tutto il mio 
avvenire. Prima che il sagrifizio si compia ; prima di 
abbandonare un’altra volta per voi la mia patria , la 
mia madre ... la mia povera e vecchia madre ... che 

-i. forse morrà di dolore, io non ho chiesto che il favore 
di vedervi un’nltima volta... era convenuto con Bian- 
china ... 

Bianca Ella sapeva eh' io noti avrei mai aderito, cosi 
voleva il mio dovere; ma essa ha fallilo al suo, non 
disconsigliandovi un tentativo colpevole, e facendomi 
sua e vostra complice.... oh, ora comprendo il suo tur- 
bamento. Essa mi espoueva ... 

Giti. Mi vide come disperato, infelice! 

Bianca Udite, signor Giuliano. Il possalo non è più in 
nostro potere; è iu nostro potere però il rispetto che 
si deve alla mia posizione, ai nome che ho assunto. 
Voi vi credeste amato.... e lo foste, noi nego.... àia 
ora io sono la coutessa A vitti, ora io ho pronunziato 
un giuramento, che manterrò fino alla morte; ora io sti- 
mo. .. ed amo mio marito, a cui oltre il dovere mi lega 
la gratitudine... Duuque la vostra preseuza in questa 
camera è un iontile dolore per voi, e per me un ol- 
traggio immeritato. 

Giu. lo mi ritiro. .. signora ! ma prima concedetemi ch'io 
vi riveli i pericoli che vi minacciano. 

Bianca Pericoli!... e quali? 

Giu. Voi avete un nemico, uo uernico implacabile che 
ha giurata lo vostra rovina. 

Bianda Lo conosco. 

Gin. E il conte... 

Bianca II conte sarà il mio giudice. Egli è giusto, io Don 

. lo terno. 

Giu. Ah, voi qou sapete tutto.... Uu orribile segreto.... 
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eh’ io aveva promesso di tacere , ma che in questo 

momento.... 

IHanea So anche questo. Un uomo, nobile, generoso e 
caldo dell’ onor suo fu indegnamente tradito da ima 
miserabile a cui egli aveva colla mano e col nome 
donato anche il suo cuore.... ha ucciso la colpevole e 
il suo complice, lo non sono giudice, ma castigo o 
vendetta, il disonore, il tradimento , I’ obbrorio I' han 
provocata.... Quella donna era indegna di lui, io no.... 
dunque io non ho nulla a temere. 

Giu. Ma pensato che un inganno, una calunnia.... 

Bianca Egli mi ascolterebbe prima, e vi ripeto, egli è 
giusto.... e s’ anco noi fosse.... oh, allora la donna 
conscia della propria innocenza troverebbe nella inno- 
cenza medesima il coraggio per subire anche l’ingiu- 
stizia.... u Io sono innocente « gli direi, e nel pro- 
nunziare quella parola , la serenità del mio sguardo, 
la calma della mia voce , la verità che mi splende- 
rebbe sul volto, gli farebbero cader di mano il ferro.... 
Ah! ( s‘ ode strepito leggero nai gabinetto) Cosa fu 
quel rumore ? 

Giu. ( indicando il terrazzo) Quella porta agitata dal 
vento.... - 

Bianca Mi parve che ve.nisse di là. ( indicando il gabi- 
netto. Silenzio ) Nulla.... ini sono ingannala. 

Giù. Dunque non mi resta più che partire.... lasciarvi ... 
e per sempre ! 

Bianca È necessario. 

Giu. Qual differenza tra questa e 1’ altra partenza !.... 
Addio.... Bian.... signora ... 

Bianca (per nascondere le lagrime rivolge il capo e gli 
stende la mano) Addio ! (rumore di caduta nel ga- 
binetto; la porta si agita) Ah! 

Giu. Che è questo? 

Bianca Oli questa volta non m’ inganno ( accorre alla 
porta , e retrocede spaventata , poi si lancia avanti) 
Oh Dio ! ( mentre Bianca sorregge suo marito che si 
trascina a stenti , comprimendo con una mano il 
petto, Giuliano a quella vista suona, accorrono Bian. 
china , Braquet e Gastone).,.. Bianchina, Bianchina... , 
grau Dio 1 aiutatemi 1 accorrete tutti ! 
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. SCENA ULTIMA. 

» 

Bianchina, H Generale moribondo per lino ferita ria- 
perto, ma lieto in viso , Braquet, Gastone e detti eh: 
circondano il generale. 

Gas. [tra sé) La ferita riaperta! Egli muore.... non l’al- 
tra!.... maledizione! ( tutti trascinano verso il letto 
il moribondo che accenna di voler fermarsi e lo 
adagiano su di una seggiola in fondo, quadro). 

Gen. Bianca.... perdonami , se ho du...hi..,ta...to (pro- 
nunzia a stento).... la gioj-i della scoperta... il ri- 
morso de' miei sospetti, della.... mia ... cru.. ..deità.... 
Ali!... ( stringendole la mano e guardandola) ino- , • 
rire.... ora.... ah ( sussulti nervosi che procedono la 
morte : gira gli occhi cercando alcuno) Do»’ è . . .? 
qua.... qua.... Giu....!ia.... ( Giuliano accorre) 

lira. ( tra sè) Scommetto che è quella vecchia ferita ! A h 
doune doune! giuocore con voi non è come giocare 
alla Borsa.... 

Dia. (a Gastone) Specchiatevi, gioite.... I* opera è vo- 
stra.... ma c'è una giustizia lassù! 

Gen. ( prende la mano a Giuliano , l' unisce tremando 
a quella di Bianca , e a Giuliano) E un angelo.... 
amatela... fa. ..te ..la felice.... voi.... Ah! (muore, quadro). 



FINE. 
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